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MARIO GIOVANA 

Le ombre lunghe del passato 

Cronache recenti hanno riferito delle 
pubbliche, entusiastiche manifestazioni 
con le quali nostalgici ustascia hanno ac-
colto a Zagabria il ritorno in patria dall’ 
Argen t ina d i D i n k o Sakic , t r i s t i ss imo 
personaggio della lista dei criminali del-
la seconda guerra mondiale, avendo co-
mandato, tra il 1943 ed il ’45, il campo 
di sterminio di Jasenovac, dove si annien-
tavano partigiani titini, serbi, ebrei e zin-
gari. Peraltro, le stesse cronache avevano 
già segnalato che il presidente della Re-
pubbl ica croata, Tud jman , ex generale 
della Repubblica jugoslava proveniente 
dai ranghi partigiani, in occasione di un 
suo viaggio in Argentina, aveva cordial-
mente accolto il bieco individuo. 

Il  regime croato ha messo in opera ogni 
mezzo per stabilire una continuità f ra la 
creatura statale di Ante Pavclic e del col-
laborazionismo con i nazisti e la natura 
del proprio ordine: dall’adozione del sim-
bolo di quel la sanguinar ia cos t ruz ione 
statuale alle sollecitazioni di un naziona-
l ismo pregno di umori di “pulizie etni-
che”, con sfondi tribali e clerico-reazio-
nari (ed il pontefice si appresta a visitare 
il Paese per proclamarvi l’elevazione agli 
altari del mart i r io del cardinale Aloiso 
Stepinac, primate di una chiesa cattolica 
locale distintasi, sotto il governo ustascia, 

per l’attivo concorso alle violenze reli-
giose ed etiche del sistema). 

A Belgrado impera un governo il cui 
ipernazional ismo serbo imbotti to di odi 
etnici non sfugge ad alcuno, e fa da scudo 
in qualche modo alla grottesca sopravvi-
venza a Pale, in Bosnia, di un simulacro 
di governo retto da un medico-poeta so-
spettato di pazzia, con le milizie coman-
date da un generale macellaio, entrambi 
dichiarati criminali di guerra dal Tribu-
nale internazionale del l ’Aja. 

Questi resti della defunta Repubblica 
jugoslava sono percorsi da agglomerati 
delinquenziali che inalberano parole d’ 
ordine razziste, at tuano massacri , si am-
mantano di ideali nazionalisti e rinnova-
no i nefasti del più torvo bandi t ismo po-
lit ico di marca ba lcan ica aggiornatos i 
con le tecniche di sterminio naziste. Nel 
’94, lo storico Jacques Julliard, direttore 

di studi a “L’École des hautes études en 
sciences sociales” di Parigi, in uno svelto 
ma stringente saggio su questi fenomeni 
che tengono nella bufera i Balcani, ravvi-
sava il r iemergere di segnali verso il pos-
sibile ritorno in Europa del funes to pa-
tr imonio di idee e di pratiche che furono 
delle dittature naziste e fasciste: con a-
mara preoccupazione, lo studioso fran-
cese intitolava il suo lavoro “Ce fascisme 

qui vient. . .” (Paris , Edi t ions du Seuil , 
1994). 

Era Julliard medes imo, nel saggio, a 
sottolineare il senso nel quale andava in-
terpretato il r i fer imento al fascismo, so-
stanzialmente avendo riguardo a compo-
nenti classiche che ne hanno contraddi-
stinto l’ideologia e la pratica: ossia, na-
zionalismo aggressivo, intolleranza raz-
ziale, disprezzo per ogni fo rma di reale 
confronto democrat ico, uso oppressivo 
del potere, controllo dell’opinione pub-
blica e delle masse con tecniche polizie-
sche più o meno sofisticate e con l’impie-
go spregiudicato di mezzi di comunica-
zione (nel caso, soprattutto la televisione) 
di fat to sottratto agli oppositori . 

Non sembra dubbio che il miscugl io 
di nazionalismo a risvolti tribali e nerbo 
autoritario, spietatezze di “pulizie etni-
che” e fanatismi religiosi del l’idea “gran-
de serba”, e analogamente del modulo na-
zionalista croato permeato di motivi del 
suo ascendente ustascia, contengano que-
sti clementi e siano suscettibili di innesta-
re nei Balcani processi di ritorni a fo rme 
di f a sc i smo e naz i smo contestual i alle 
tradizioni storiche di quella regione. Per-
ciò l’allarme dello studioso francese non 
è affat to arbitrario, né lo è il t imore che 
l’infezione diventi endemica e debba im-

Ante Pavclic passa in rassegna un battaglione ustascia 
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pensierire tutta l’Europa. 
D’altro canto, i sintomi che gli sciagu-

rati depositi del passato sopravvivano in 
sentimenti e culture di massa sparsi un 
po’ ovunque nell’organismo sociale del 
continente, si enucleino talora in mani-
festazioni polit iche di consistente rilie-
vo, vengano riproposti baldanzosamen-
te o surrett iziamente da interventi pub-
blicisti quando non da rumorose catte-
dre “revisioniste” e “negazioniste” che 
trovano larga udienza in opinioni pubbli-
che smemorate o disarmate di conoscen-
ze di quel passato e disorientate dai pro-
cessi di vertiginosi cambiamenti del pre-
sente, tutto ciò è parimenti innegabile. 

Con ogni rispetto per le tesi di Jacques 
Julliard, l’aspetto più grave della questio-
ne legata alla persistenza di pericoli di 
ritorno in auge di idee e soluzioni di stam-
po fascista e nazista - magari opportuna-
mete riviste e “attualizzate” - ci pare, nel 
continente, risiedere proprio nella con-
statata immanenza di suggestioni ad esse 
riferibili, nella duratura, estesa influen-
za che mostrano di avere pregiudizi che 
ne costi tuiscono il nutrimento e la forza 
di attrazione, nella capacità che svilup-
pano di trovare udienze non soltanto nei 
se t tor i f ana t i zza t i e o rgan izza t i del l ’ 
es t remismo di destra ad impronta auto-
ritaria. 

Rilevazioni ultime ci dicono quanto e 
c o m e preg iud iz i razz ia l i e sent iment i 
antisemiti alberghino tuttora in percen-
tuale cospicua nella società più di ogni 
altra del vecchio continente custode per 
def in iz ione dei sacri principi della de-
mocrazia e della libertà, la Francia. Que-
sta stessa Francia che è emersa profonda-
mente inquinata nel passato non remoto 
di c inquant’anni fa da strat i f icate ade-
sioni tacite, inclinazioni palpabili, quan-
do non col laboraz ionismi aperti con i l 
regime di Vichy e l ’occupante nazista, 
attraverso due processi penali destinati a 
fare epoca: quello tenutosi nel 1993 da-
vanti alla Corte d’assise di Versailles con-
tro Paul Touvier, capo delle milizie pe-
tainiste di Lione , accusato di depor ta-
zioni di ebrei e di efferate sevizie a dan-
no di resistenti, noto appunto come “il 
boia di Lione”, e quello svoltosi nel 1996 
contro Maurice Papon, alto funzionar io 
di Vichy, organizzatore di deportazioni 
nei campi di sterminio tedeschi, poi pre-
fe t to di pol iz ia di Parigi nella Francia 
liberata, deputato al l ’Assemblea nazio-
nale per la destra conservatrice e nel 1978 
ministro del Bilancio nel terzo governo 
di Raymond Barre, su nomina dcll’allora 
p r e s i d e n t e de l l a R e p u b b l i c a G i s c a r d 
d’Estaing. 

Le lunghe vicende connesse ai tribo-
lati itinerari per portare i due criminali 
davant i alle corti g iudicant i e veder l i 

Il generale Francisco Franco 

condannati all’ergastolo hanno svelato un 
groviglio d i f fuso e stupefacente di com-
plicità (a cominciare da quelle della ge-
rarchia cattolica nel consentire le latitan-
ze di Touvier: il vescovo di Lione, nel ’73, 
era addirittura intervenuto posi t ivamen-
te presso il presidente Pompidou per farlo 
g r a z i a r e ) , h a n n o e v i d e n z i a t o s i l enz i 
ambigui, tentativi di insabbiamento del-
le indagini, deliberate volontà di ignora-
re - nel caso di Papon - il greve fardel lo 
del le sue responsabi l i tà , ivi compre sa 
quella del massacro, nel 1962, a Charon-
ne, di nove persone nelle repressioni delle 
manifestazioni per l ’ indipendenza alge-
rina. Sullo sfondo, si è delineata una Fran-
cia di cupe atonie morali , glaciali indif-
fe renze o paure invigl iacchent i ; talora 
una Francia di “gente per bene” rinchiu-
sa nei propri malsani pregiudizi f ino a 
r i f iu tars i di gua rda re ai del i t t i con t ro 
l’umanità che avevano martellato la sto-
ria della propria collettività. Almeno tre 
presidenti della Repubbl ica si sono di-
stinti in quest’opera di volgare copertu-
ra: l ’ar is tocrat ico Valéry Giscard d’E-
staing (d’altronde noto per la sua amici-
zia con il di t ta tore cann iba le a f r i cano 
Bokassa, che lo gratif icava di doni dia-
mantiferi), Georges Pompidou e Francois 
Mitterand, autore dei richiami a chiude-
re la pagina di Vichy e apertamente amico 
del cr iminale René Bousquet , minis t ro 
degli Interni di Pétain. I capitoli assassi-
ni delle vite di Touvier e Papon sono ve-
nuti alla luce per la tenacia dei parenti 
delle vittime e dei sopravvissuti, cui han-
no fornito contributi essenziali storici co-
me René Remond, Jean-Pierre Azcma, 
François Bédarida (al quale va il merito 
di aver curato la pubblicazione degli atti 

del processo a Touvier: “Touvier. Le dos-
sier de l’accusation”, Paris, Edit ions du 
Seuil , 1996), Pierre Vidal-Naquet , ap-
poggiati da un commissar io di Pubblica 
sicurezza destinato a diventare un loro 
illustre collega, Jacques Delarue: politi-
ci, magistrati , grandi nomi del l’ informa-
zione hanno disertato il campo della ri-
cerca di giustizia, seppure non sono stati 
at t ivamente dalla parte di chi intendeva 
negarla. 

Quanto di questa Francia si riversa nel 
consenso di massa (15 percento dell’elet-
torato, ma, in alcuni punti dell’esagono, 
percentuali maggior i tar ie) al Front na-
tional di Jean-Marie Le Pen, l’ex paraca-
dutista che ha af fermato l’Olocausto es-
sere stato poco più che un incidente del-
la storia e che porta avanti con l’irruenza 
della propria demagogia tutti i temi del 
peggiore nazional ismo razzista, trovan-
do alleanze di comodo per prevalere in 
assemblee del potere locale grazie all’ap-
porto di correnti della sussiegosa conser-
vazione tradizionale formalmente lonta-
ne da p i a t t a fo rme d’ in tonaz ione para-
fascista? Sono tendenze così massicce a 
contenere gli indici più allarmanti della 
non sopita inf luenza di un es t remismo di 
destra imbevuto di voglie autoritarie, an-
che se nel voto al Front lepenista sono 
individuabili il convergere di molti ele-
menti super f i c i a lmen te emoziona l i ed 
essenz ia lmente r iportabi l i al la crisi di 
transizione che tocca l’identità f rancese, 
al pari di altre identità nazionali, nel tu-
multo dei cambiamenti di questo scorcio 
di secolo. 

Del pari, in Italia, la caparbia testimo-
nianza vetero-fascista del Movimento so-
ciale italiano rappresenta uno strascico 



marginale , seppure t ruce, del passa to . 
Ma, in Alleanza nazionale, partito con-
fortato da un ampio seguito, che parte ha 
la stessa somma di vocazioni e propen-
sioni, malgrado i tentativi di s tendervi 
sopra una cortina fumogena? Noi ritenia-
mo parecchia. E nelle stesse manifesta-
zioni di separatismo, e perfino in taluni 
esagitati fermenti di autonomismo loca-
le, al l ignano filoni di aspro e ottuso par-
t icolarismo desolidarizzante che hanno 
un loro fondo “culturale” carico di insof-
fe renze anti democra t iche , r i f iuto del-
l’“altro”, esaltazione del “tutto e subito” 
per i propri egoismi non estranea a in-
flussi degli umori delle destre eversive 
anarcoidi (gli “assaltatori” di piazza San 
Marco, a Venezia, mostrano la statura dei 
cospiratori da osteria nel l’analfabet ismo 
di un p rofondo Nord-Est paesano ex de-
mocr is t iano ora vel l icato dagli appelli 
bossiani; ma le loro dichiarate nostalgie 
per un passato storico travisato o inesi-
stente si collocano nel potenziale grega-
rialo verso destre mallevadrici di spinte 
squadrist iche). 

Impressiona relat ivamente che un pro-
vato incursore es temporaneo nella sto-
ria come Indro Montanell i riabiliti il re-
gime di Salazar (“Un buon padre”, forse 
“un po’ severo” che intendeva unicamen-
te “mantenere il suo popolo lontano dal 
consumismo e dalla volgare modernità”), 
at t irandosi l’ironia pacata quanto sfer-
zante di Antonio Tabucchi - che il Porto-
gallo conosce bene e che non a caso è 1’ 
autore di un racconto della pregnanza po-
litica di “Sostiene Pereira”. 

Co lp i sce a l t r iment i che un saggis ta 
come Sergio Romano - cui a lmeno non 
può essere imputato di aver f inora galop-
pato con i suoi libri nei secoli dei trava-
gli della patria con la disinvolta facilo-
neria del collaboratore principe del “Cor-
riere della sera”, né di aver ammassa to 
un ingente numero di inchieste da inviato 
speciale all’estero contraddist inte dalla 
carenza d’ informazione e dalla scarsa o 
nulla comprensione delle situazioni vi-
sitate (i servizi sulla guerra di liberazio-
ne in Algeria fanno testo) - abbia dedicato 
un incredibile scritto alla questione ebrai-
ca e un non meno stupefacente elogio del 
f r anch i smo nel contes to di una analisi 
della parte avuta dai comunisti c dei mo-
tivi dell’intervento sovietico nel confli t-
to civile spagnolo totalmente priva di fon-
damento. Romano, con “Lettere ad un a-
mico ebreo” (Milano, Longanes i e C., 
1997), giusto l’appunto mossogli da En-
rico Deaglio (“L’ambasciatore che porta 
pene”, in “Diario della sett imana”, a. Ili , 
n. 25, g iugno 1998, p. 16) “è riuscito a 
reintrodurre in Italia gli elementi di un 
virulento antisemitismo di cui non c’era 
più traccia”, muovendo agli ebrei l’ac-

cusa di insistere con eccesso di compia-
cenza da masoch i smo narcis is t ico sul-
l’Olocausto, facendo le viste di non sape-
re che le tragedie di cui sono stati vitti-
me altro non sono se non le risultanti delle 
loro invadenze nei campi più diversi, dal 
c inema alla letteratura e soprattutto alla 
f inanza. Figli di una religione che è una 
“delle più antiche, introverse e retrogra-
de confessioni mai praticate in Occiden-
te”, menti fertili delle rivoluzioni comu-
niste, alleati organici delle sinistre, afflitti 
da “tic mentali e tribali” e da “grettezze”, 
questi membri astuti e satanici di una mi-
noranza perseguitata dai nazisti non di-
versamente da altre minoranze, avrebbe-
ro giocato la carta dell’Olocausto per pro-
cacciarsi, facendo leva sul senso di col-
pa degli europei, una “polizza di assicura-
zione” per lo Stato di Israele, e agirebbe-
ro da “koinè internazionale” a fini di ege-
monia rapinatrice. Il loro destino, se non 
abbandoneranno tale triste bagagl io di 
celebrazione dell’Olocausto, di credenze 
e di atteggiamenti di superiorità attiva -
avverte l’ex ambasciatore -, sarà inevita-
bile provochi “una risposta altrettanto e-
sclusiva e radicale”. 

Siamo, come si vede, ai testi classici 
del velenoso antisemit ismo di marca na-
zista ed a materiali da fare invidia alla 
“Difesa della razza” di Telesio Interlandi 
(e, tanto per la memoria , di Giorgio Ai-
mirante) . Ma Sergio R o m a n o non si è 
fermato qui. Sul “Corriere della sera” -
di cui è editorialista politico - ha levato 
un plauso aquant i intervennero in Spagna 
per schierarsi a f ianco dell’insurrezione 
del generale Franco contro il legit t imo 
governo repubbl icano ed ha esal tato il 
golpismo del dittatore galiziano, baluar-

do, a suo dire, contro l’instaurazione nel 
Paese di un r eg ime c o m u n i s t a vo lu to 
dall’Urss e matrice di un regime che sep-
pe accortamente evitare agli spagnoli il 
c o i n v o l g i m e n t o nel la s econda gue r ra 
mondia le . 

Alle secche contestazioni piovute da 
più parti a queste tesi, Romano ha reagi-
to r ibadendo il proprio convincimento , 
malgrado le patenti e documentate smen-
tite della storia. E la gragnuola di pole-
miche scatenata e valsa all’ex ambascia-
tore una sorta di insurrezione di solida-
rietà a difesa del saggista dichiarato per-
segui ta to perché autent ica espress ione 
dello spirito “liberal”, f ino alla costitu-
zione a Torino, per iniziativa del Circolo 
Mario Pannunzio, di un comitato che si, 
propone di arginare 1 ’ ondata persecutoria 
di cui egli sarebbe oggetto. 

Dietro questo sommovimento di indi-
gnazioni, che non si cala nella sostanza 
delle inaccettabili riproposizioni razzi-
ste e delle violazioni della verità storica 
ma accampa una presunta - è ovvio, osser-
verebbe forse l ’onorevole Ber lusconi -
“cospirazione” di eterni comunisti in ag-
guato, si avverte un esteso sentore di iner-
zie mentali, di coltivate smemoratezze, 
quando non di sottese aderenze alla mo-
struosità ed alla gratuità delle tesi esposte 
da Sergio Romano. Se così stanno le cose, 
come non impensierirsi del livello di con-
sapevolezza del le nefandezze e delle vio-
l enze d i ie r i? C o m e non d o m a n d a r s i 
quanta predisposizione esista tuttora in 
settori non trascurabili della società ad 
accet tarne quals ivogl ia maschera tu ra? 
Le ombre del passato sono davvero lun-
ghe e proiettano, quanto meno, qualche 
grigio presagio sul fu turo prossimo. 

Un aspetto della persecuzione antiebraica 

3 



ERMANNO VITALE 

Gramsci e le ideologie “piemontesi” 
Definizioni e confronti* 

“Tor ines i tà“ inte l le t tuale 

Parlare di Gramsci , e in particolare del 
Gramsci teorico della politica, appare og-
gi assai diffici le. Soprattutto a sinistra. 
Dopo il 1989, infatti, qualunque interpre-
tazione del suo pensiero politico rischia 
di essere fuorviantc, e di prestarsi a frain-
tendiment i . Mi spiego megl io . Per un 
verso, la f ine dell’Unione Sovietica e 1’ 
eclisse del comunismo in tutto il mondo 
paiono travolgere tutti coloro che invece 
al f ior i re di quella stagione hanno dato 
un contributo di grande rilievo. Travol-
gere o stravolgere: si pensi alle tesi di Al-
leanza nazionale, che a Fiuggi ha rico-
nosciuto Gramsci fra i “padri della pa-
tria”. Tuttavia, per il verso contrario, è 
sempre doloroso tagliare (o comunque 
fare ser iamente i conti con) le proprie 
radici ideali, vieppiù se il corso del mon-
do non ha affat to messo a tacere le ragio-
ni di una scelta che dà priorità al valore 
dell’eguaglianza, pur avendo dimostra-
lo essere f inora non solo inadeguate ma 
anche funeste le sue realizzazioni stori-
che. Operazione forse ancora più dolo-
rosa se il personaggio in questione ha una 
statura umana e mora le che va al di là 
del la sua appa r t enenza ideo log ica : la 
f igura di Gramsci r imane senza dubbio 
fra quelle da additare alle giovani gene-
razioni quale esempio di coerenza intel-
lettuale e di coraggio personale. 

Salvare opportunamente questi valori 
dall’oblio non deve però s ignif icare , a 
mio avviso, proporre una lettura del pen-
siero polit ico gramsciano forzatamente 
attualizzata o prona alle “esigenze” della 
politica pratica: vale a dire, non deve in-
durre a dare del comunista Gramsci (que-
sto almeno credevamo tutti che fosse) un ’ 
immagine a tutti i costi accatt ivante o, 
come si suole dire, “pol i t icamente più 
presentabile”, magari facendolo avvici-
nare quanto più è possibile al liberalso-
cialismo di autori come Rosselli e Gobet-
ti, per limitarci ai più noli fra coloro che 
in Italia hanno contribuito ad un f i lone 

* Il presente saggio sarà anche pubblica-
to, per i lipi della Rosenberg&Sellier, in un 
volume collettanco di studi gramsciani. 

di pensiero che ha radici e diffusione eu-
ropee f i n dalla p r ima metà del secolo 
scorso1 . 

Questi autori - così come gli altri cui 
verrà fatto di accennare, Croce ed Einau-
di soprattutto - respirano con Gramsci la 
stessa aria di “torinesità” o “piemontesi-
tà“ intellettuale e morale (al di là del puro 
dato storico od anagraf ico) , nel senso che 
Marcel lo Veneziani dà a questo termine: 
menta l i tà i l luminis t ica e cosmopol i t a , 
che considera come fondatrici del mondo 
moderno la rivoluzione francese e la rivo-
luzione industr iale, e ragiona a partire 
dalle loro conseguenze2 . Fra alcuni di lo-

1 Per una sua breve storia rimando a NOR-
BERTO B O B B I O , Tradizione ed eredità del li-
beralsocialismo, in M I C H E L A N G E L O B O V E -
RO - V I R G I L I O M U R A - F R A N C O SBARBERI (a 
cura di), I dilemmi del liberalsocialismo, 
Roma, Nis, 1994. 

2 Prendo semplicemente spunto dalla in-
trigante (quanto per molti aspetti asimme-
trica) dicotomia di Veneziani rovesciandone, 
credo sia ovvio, il valore assiologico. I ter-
mini in cui la espone il libellista più noto 

Antonio Gramsci 

ro vi fu poi ben più che questa condivisio-
ne di mentalità, vi furono anche conver-
genze pol i t iche e p rog rammat i che che 
andarono oltre la comune matrice antifa-
scista: tuttavia non su questi aspetti - in 
parte ovvi, in parte materia di approfondi-
mento s tor iografico che compete ad al-
tri - vorrei soffermarmi. Nella prospettiva 
della f i losof ia politica, la pointe è se un 
avvicinamento di Gramsci al l iberalso-
c ia l i smo sia teoricamente p lausibi le o 
meno. Allora il nocciolo della questione 
diventa definire che cosa sia il liberalso-
cialismo, e prima ancora il l iberalismo e 
il socialismo. A questo punto sarà possi-
bile, prendendo in esame la concezione 
g r amsc i ana della pol i t ica , valutare se 
essa risponda o meno a quali dei caratteri 
definienti di queste ideologie politiche. 

Il l ibera l i smo 

Innanzitutto, che cos’è il l iberalismo? 
Risponde, in un recente tentativo di chia-
rimento teorico, Michelangelo Bovero: 
“Il l iberalismo è una dottrina politica, o 
un’ideologia , il cui scopo eminente ed 
identificante, in tutte le sue molteplici 
versioni, è quello di limitare il potere po-
litico nei confront i delle sfere di libertà 
individuale; la democrazia è una forma 
di governo il cui carattere essenziale e 
distintivo, in tutte le sue differenti conce-
zioni, è quello di distribuire il potere po-
litico tra il maggior numero dei suoi desti-

dclla destra sono i seguenti: “I grandi refe-
renli storici dell’ideologia italiana espressa 
dal fascismo sono la romanità, il cattolicesi-
mo e il rinascimento, tre espressioni politi-
che, religiose ed artistiche nate nel cuore del 
Mediterraneo [...]. I grandi referenti storici 
dell’ideologia piemontese sono invece le ri-
voluzioni nate nel Nord: la rivoluzione pro-
testante e puritana, la rivoluzione industria-
le, le rivoluzioni francese e americana [...]. 
L’ideologia italiana si pone come un tentati-
vo di elevare in senso elico e rei igioso la po-
litica sulle basi di uno spiritualismo politico 
e nazionale. L’ideologia piemontese esprime 
invece l’istanza di laicizzazione e di raziona-
lizzazione assoluta della politica” (La rivo-
luzione conservatrice in Italia, Milano, Su-
garco, 1994, pp. 72-73). 
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natari. Dovrebbe esser chiaro per chiun-
que che si può (voler) limitare il potere 
senza distribuirlo, e reciprocamente si 
può (voler) distribuire il potere senza li-
mitarlo: cioè, che è logicamente possibile 
essere liberali senza essere democratici 
(qual era, ad esempio, Kant), come essere 
democratici senza essere liberali (qual e-
ra, ad esempio, Rousseau)”’. 

La definizione appare chiara e rigoro-
sa. Ma allora, ci si potrebbe chiedere, per-
ché l’aggettivo “liberale” si usa, come si 
è già visto, in tanti sensi diversi? Ciò 
potrebbe dipendere semplicemente dall’ 
uso improprio o troppo disinvolto del les-
sico politico, ed in parte certamente è co-
sì. Ma se una parte della spiegazione con-
sistesse nel fatto che da tempo, o addirit-
tura pressoché ab origine, si contendono 
il vessillo del liberalismo teorie politiche 
diverse non solo in quanto specie dello 
stesso genere, ma anche in quanto appar-
tenenti a generi distinti? 

Al proposito, Friedrich von Hayek di-
stingue fra 1ibera1ismo evoluzionistico di 
matrice economica (e anglosassone) e 
l iberal ismo ar t i f ic ia l is t ico di matr ice 
giuridica (e continentale)4. Il primo con-
sidera la mano invisibile del mercato e le 
sue leggi come il migliore punto di equili-
brio raggiunto (e raggiungibile?) nella 
storia della convivenza umana, e come 
tale richiede idealmente alla politica di 
limitarsi a garantire la sicurezza delle 
transazioni economiche, il secondo svi-
luppa il diritto naturale moderno (la dot-
trina dei diritti dell’uomo) nel costituzio-
nalismo, ovvero trasformandone i postu-
lati in norme fondamentali del diritto po-
sitivo così da limitare eff icacemente il 
legislatore e, più in generale , l ’onni-
potenza della politica (e, in prospettiva, 
del mercato medesimo). Per Hayek solo 
il primo è liberalismo autentico, e la di-
stinzione continentale e soprattutto cro-
ciana (a noi così familiare) fra liberismo 
economico e liberalismo politico è non 
solo inapplicabile al modello inglese, ma 
sostanzialmente fuorviarne. I due aspetti 
del liberalismo sono come il recto e il ver-
so di una moneta: sono inseparabili. Li-
beralismo significherebbe dunque: una 
concezione individualistica dell’univer-
so sociale, legata al presupposto fonda-
mentale dell’ordine spontaneo scaturente 
da azioni individuali utilitaristicamente 

3 M I C H E L A N G E L O B O V E R O , Quale libera-
lismo per quale sinistra?, in “Iride”, a. X, n. 
22, 1997, p. 476. 

4 Cfr. FRIEDERICH V H A Y E K , Liberalismo, 
Roma, Ideazione, 1996 (ripubblicazione 
della voce “Liberalismo” redatta per VEnci-
clopedia del Novecento dell’Istituto dell’ 
Enciclopedia Italiana). 

Un quartiere popolare di Torino negli anni dieci 

intese (ciascuno è il miglior giudice del 
proprio interesse: da qui l’apologia del 
mercato come miglior punto d’equilibrio 
collettivo spontaneamente raggiunto fra 
gli interessi degli individui); apologia 
della libertà negativa: la libertà è assenza 
di impedimenti od ostacoli all’azione; in 
particolare, l’individuo è tanto più libero 
quanto più è limitata la legislazione dello 
Stato, che appunto esaurisce idealmente 
il suo compito nella protezione della li-
bertà negativa degli individui5. 

Anche Norberto Bobbio, pur su posi-
zioni assai distanti da quelle hayekiane, 
illustrando il pensiero di Locke, e cercan-
do di spiegare nel modo più semplice in 
che cosa consista il liberalismo, lo defini-
sce così: “La parte più importante della 
vita dell’ uomo si svolge prima e al di fuori 
dello stato: le istituzioni economiche e 
l’istituto familiare [...] tutta questa parte 
della vita dell’uomo che si svolge al di 
fuori dello stato, non deve essere soffoca-
ta dall’isti tuzione del potere civile, al 
quale spetta a rigore solo il compito cui 
gli individui hanno rinunciato, cioè di far 
da giudice imparziale nelle controversie 
che possono sorgere nello svolgersi della 

5 Vale la pena di sottolineare come i neo-
liberali o neolibcristi che si riconoscono in 
queste posizioni non siano per nulla origi-
nali, limitandosi a riproporre con qualche 
innovazione meramente terminologica una 
vecchia ricetta. 

vita economica, familiare, religiosa. Lo 
stato così concepito non deve preoccupar-
si di rendere più ricchi i suoi cittadini: 
questo spetta ai cittadini medesimi nel-
l’osservanza delle leggi naturali che re-
golano la vita economica; non deve pre-
occuparsi di educarli, perché ciò spetta 
alla famiglia, né procurar loro la salvezza 
eterna, perché spetta alle chiese [...] È 
inutile aggiungere che questa configura-
zione dello stato è quella che ha dato cor-
po alla tradizione dello stato liberale, in-
teso come stato negativo, come stato-cu-
stode, come stato limitato ecc., insom-
ma a quella concezione dei rapporti fra 
individuo c stato che è stala definita con 
la formula libertà dallo stato””. 

Nelle vicende della storia moderna e 
contemporanea, i due modelli fondamen-
tali di liberalismo, ossia del mercato e 
dei diritti, si sono a volte sostenuti a vi-
cenda (contro gli assolutismi e i totalita-
rismi), altre volte si sono inevitabilmen-
te scontrati (là dove con maggiore evi-
denza il mercato vuol divenire esso stes-
so assoluto, riducendo totalmente l’uomo 
a merce), ma più spesso si sono ipocrita-
mente ignorati (dalla rivoluzione indu-
striale alla globalizzazione, passando per 
il colonialismo). Ciò che tuttavia qui mi 

6 II passo si trova nelle dispense universi-
tarie N O R B E R T O B O B B I O - MICHKI .ANGKI .O 
BOVERO, Società e Stato da Hobbes a Marx, 
Torino, Clut, 1973, pp. 99-100. 
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preme riprendere e sottolineare non sono 
gli elementi di contrasto e di differenza, 
né il loro radicamento in realtà istituzio-
nali storicamente e geograf icamente dif-
ferent i , ma gli e lement i f o n d a m e n t a l -
mente comuni entro i quali questi contra-
sti sono avvenuti; vale a dire, provare a 
dare una def iniz ione minima del liberali-
smo. I l min imo comune denomina tore 
del liberalismo, in tutte le sue possibili 
versioni, si può, a mio avviso, r idurre a 
questi tre punti: una matr ice f i losof ica 
individualistica ed utilitaristica1; la se-
parazione delle sfere (economica, ideo-
logica e politica) e la l imitazione dei po-
teri dello Stato nei confronti dei cittadi-
ni, cui la divisione dei medesimi in legi-
slativo, esecutivo, e giudiziario è funzio-
nale; la neut ra l izzaz ione o residualità 
della politica, nel senso della sua tenden-
ziale riduzione al compito di protezione 
ed imparziale amministrazione del lagiu-
stizia commutat iva , dei contratti . 

Ritengo persin superfluo precisare che, 
proprio perché si tratta di una def iniz ione 
minima, non def inisce esaurientemente 
nessuna specif ica teoria liberale. Tutta-
via, l’autore italiano che più le corrispon-
de è stato - ben più dello stesso Croce, 
che concepisce il l iberalismo non tanto 
come una dottrina politica quanto come 
una sorta di religione della libertà, di for-
za morale che def inisce l’essenza dell’ 
U o m o e che, sul piano della f i losof ia del-
la storia, contrasta senza posa la coazione 
arbitraria e la brutalità8 - Luigi Einaudi. 
Una sua lunga citazione si rivelerà più 
chiara di ogni mia para f ras i : “L’uomo 
liberale, pur prestando omaggio alle buo-
ne intenzioni del l’uomo socialista, con-
clude che la sua via conduce assai più si-
curamente alla selezione dei capaci, alla 
preferenza data a chi guadagna ed al fal-
l imento di chi perde; ed è garanzia di 
maggior produzione e di prosperità per 

7 Si potrebbe subito obiettare che un auto-
re come Kant, considerato liberale, non è 
un utilitarista. Ma quante volte fa ricorso ad 
argomenti fondati sull’utilità? Si pensi, a ti-
tolo di esempio, alla confutazione del pater-
nalismo: ciascuno sa meglio di ogni altro in 
che cosa debba consistere la propria felicità. 

8 Scrive Croce in La storiografia mera-
mente politica e il pessimismo morale, del 
1948:.la libertà è una “forza non politica”, 
che tuttavia la politica “non può sopprimere 
mai radicalmente perché rigermina sempre 
nuova nel petto dell’uomo”. Riprendo la 
citazione da N O R B E R T O B O B B I O , Il nostro 
Croce, in M I C H E L E CILIBERTO - C E S A R E V A -
SOLI (a cura di), Filosofia e cultura. Per Eu-
genio Garin, Roma, Editori Riuniti, 1991, 
p. 800 (ora anche in N. B O B B I O , Dal fascismo 
alla democrazia, Milano, Baldini&Ca-
stoldi, 1997, p. 234. 

tutti, con innalzamento delle moltitudi-
ni, senza distruggere, in misura dannosa, 
l’incentivo ai migliori. La soluzione diri-
gistica appare agevole e pronta. Partono 
gli ordini dei capi politici e debbono es-
sere eseguiti [...]. Se la strada scelta era 
sbagliata, se i favoriti, gli aiutati politici 
non r i spondono alle speranze - c quali 
probabil i tà vi sono perche la scelta dei 
concessionari pubblici sia buona? - alla 
lunga prevalgono i costi alti, e cioè lapro-
duzione scarsa, generatrice di bassi salari 
ripartiti non equamente fra le molti tudi-
ni che volevansi innalzare. Il metodo libe-
rale è certamente duro e penoso, ed è sem-
pre provvisorio, ché le norme poste dalla 
legge sono frut to dell’esperienza e deb-
bono essere rivedute ad ogni esperienza 
nuova. Esso è oggettivo, imparziale; pone 
regole di scelta, non sceglie. Non favori-
sce nessuno, e fa prevalere quelli che me-
glio sanno scegliere la via del successo, 
entro i limiti dei vincoli uguali per tutti. 
È implacabi le verso coloro i quali non 
osservano le norme poste dalla legge all’ 
operare dei singoli; non manda al muro 
o in Siberia i favoriti statali sfortunati ; 
ma lascia fallire senza remissione coloro 
che, scegliendosi da sé, non hanno le qua-
lità necessarie per resistere”9 . 

Non sono dunque aspetti di un’ideolo-
gia l ibera le p r o p r i a m e n t e de f in i t a - è 
bene sottolinearlo - né i diritti di autono-
mia democrat ica, che r iguardano la di-
stribuzione la più ampia possibile del po-
tere politico e non la sua limitazione, né 

9 LUIGI EINAUDI, Discorso elementare sul-
le somiglianze e sulle dissomiglianze fra li-
beralismo e socialismo, dispensa IV delle 
Prediche inutili, Torino, Einaudi, 1957, p. 
220-221. Sulla discussione fra Croce ed Ei-
naudi cfr. BENEDETTO C R O C E - LUIGI E INAU-
DI, Liberismo e liberalismo, Napoli, Ricciar-
di, 1988. 

i cosiddetti diritti sociali, che presuppon-
gono un ampio e costruttivo intervento 
dello Stato nella sfera economica, sociale 
e formativa. Questi ultimi due aspetti -
detto più semplicemente: la democrazia 
e il Welfare - possono essere chiamati in 
causa, nella prospettiva del liberale, con 
un solo argomento plausibile: che senza 
certe condizioni di s fondo la libertà ne-
gativa o, se si vuole , i diritti civili che 
dovrebbero tutelare tutti i cittadini dal-
l’invadenza e dalla prepotenza dello Sta-
to d iven tano f i t t iz i . Solo pochi , o co-
munque non tutti, ne godono effett iva-
mente: quelli che non hanno alcun mez-
zo per realizzare le loro scelte individuali 
godono di una libertà assolutamente vuo-
ta, inutile. Sono, se si vuole, liberi di non 
essere liberi, non potendo che “scegliere” 
di essere nelle condizioni in cui appunto 
si trovano ad essere. Insomma, solo un 
regime democrat ico attento alle condi-
zioni degli svantaggiati (detto altrimen-
ti: capace di evitare che si formi una clas-
se di emarginat i) pare avere le carte in 
regola per soddisfare le condizion i impli-
c i tamente presupposte dal l iberal ismo. 
Ecco, in fondo, l’idea della l iberaldemo-
crazia e, ove si sottolineino le questioni 
della redistribuzione delle risorse, del li-
beralsocialismo. Questo pur fondato ar-
gomento genera a sua volta evidenti con-
traddizioni teoriche, come del resto av-
viene ogni volta che si tenta la quadratu-
ra del cerchio fra ideologie che rispon-
dono a valori politici in ultima istanza 
alternativi, come appunto sono la libertà 
e l ’eguagl ianza (banalmente: la libertà 
di intraprendere collide inevitabilmente 
con ogni forma di redistribuzione delle 
risorse in senso egualitario). Siamo così 
giunti alla quest ione del l iberalsociali-
smo, che però occorre più chiaramente 
distinguere dal semplice, o se si preferi-
sce, dal puro l iberalismo. 

“La città futura”, giornale che rappresenta il pensiero del giovane Gramsci 
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Soc ia l i smo e l ibera l soc ia l i smo 

Per arrivare a definire il liberalsociali-
smo, una volta f issato il minimo comun 
denominatore del l iberalismo, pare op-
portuno, come già si accennava, cercare 
parimenti di ident i f icare il min imo co-
mun denominatore dell’ideologia socia-
lista. Per amore di simmetria, parto anche 
questa volta da una proposta di def inizio-
ne suggeri ta da Bovero: “Il social ismo 
po t r ebbe essere d e f i n i t o c o m e quel la 
concezione o dottrina politica che ricono-
sce e propone come valore f inale ultimo, 
e/o come idea regolativa per l’elaborazio-
ne di un sistema di fini, indirizzi e strate-
gie politiche, l’eguaglianza sociale, o la 
solidarietà, o anche l’eguaglianza come 
condizione della cooperazione e della so-
lidarietà sociale”1 0 . 

Provando a riutil izzare i tre elementi 
della def iniz ione proposta per il liberali-
smo, si potrebbe allora dire che per oppo-
sizione de f in i scono il socia l ismo: una 
matrice f i losof ica altrettanto utilitaristi-
ca, ma che situa nella società e non nel 
singolo il soggetto di cui bisogna sopra 
ogni cosa calcolare l’utilità, e che quindi 
fa dell’organismo sociale il distributore 
senza appello delle risorse collettivamen-
te prodotte, ossia “delle quote di benesse-
re” dei suoi membri ; la sovrapposizione 
del le s fe re , a t t raverso l ’ a f f e r m a z i o n e 
della sostanziale funzionalità di tutte le 
dimensioni dell’espressione individuale 
e della vita privata alla pubblica utilità 
pol i t icamente deliberata e de terminata 
sotto forma di “volontà generale”; la con-
seguente centralità o tendenziale totalità 
della politica, che neutralizza o rende co-
munque residuale la sfera delle l ibertà 
negative. 

Anche questa def in iz ione - credo sia 
ovvio - non pretende di r ispondere in ma-
niera egualmente convincente a tutte le 
versioni del soc ia l i smo che sono state 
storicamente proposte. Cer tamente i di-
versi socialismi, che sono una famigl ia 
variegata e composita non meno dei li-
beralismi1 1 , hanno di volta in volta sotto-
lineato uno o due dei tre elementi def ini-
tori qui proposti, trascurando, a lmeno all’ 
apparenza, i rimanenti o il r imanente. La 
disputa in casa socialista intorno al pri-

10 M . BOVERO, Liberalismo, socialismo, 
democrazia. Definizioni minime e relazioni 
possibili, in M. B O V E R O - V M U R A - F. S B A R -
BERI (a cura di), op. cit., p. 316. 

11 Cfr., ad esempio, SEBASTIANO M A F F E T -
ITONE, Fondamenti filosofici del liberalismo, 
i n R O N A L D D W O R K I N - SEBASTIANO M A F F E T -
TONE, I fondamenti del liberalismo, Roma-
Bari, Laterza, 1996, in par t icolare pp. 
128-133. 

Carlo Rosselli 

mato dell’economia oppure dellapolit ica 
(inerente al pr imo elemento) sembra ri-
produrre, se non altro nella forma, la di-
stinzione fra l iberismo e l iberalismo, o 
fra l iberalismo del mercato e dei diritti; 
ma po t remmo aggiungervi le classiche e 
note contrapposizioni teoriche fra rifor-
mismo e rivoluzione (inerenti al secon-
do elemento), o fra spontaneismo e ver-
t ic ismo (inerenti al terzo e lemento) 1 2 . 
P roseguendo però sulla falsar iga dello 
schema interpretativo adottato nel para-
grafo precedente a proposito del libera-
lismo, anche nei riguardi del socialismo 
non è diff ici le scorgere, al di là di tutte 
le pur significative varianti e sfumature, 
una sorta di biforcazione concettuale: il 
valore supremo dell’eguaglianza sociale 
può essere interpretato come implicante 
una rigida collet t ivizzazione dell’agire 
dei soggetti, che debbono essere organiz-
zati ge ra rch icamen te o a rmonic i s t i ca -
mente per r ispondere effet t ivamente ed 
ef f icacemente allo scopo, o, diversamen-
te, come compatibi le con una misura an-
che non residuale di libera iniziativa indi-
viduale, il che implica f issare dei limiti 
all’intervento dirigistico dello Stato. Chi 
ammet t e ques ta seconda possibi l i tà , è 
coerentemente costretto a cercare di ar-
gomentare una qualche plausibile coesi-
stenza e un qualche reciproco intreccio 

12 In questo ginepraio un rimando oppor-
tuno mi pare quello alla voce “Socialismo” 
redatta da C E S A R E PIANCIOLA per il Diziona-
rio di politica, Torino, Utet, 1983,pp. 1.074-
1.079. 

dei due valori, per molti aspetti opposti, 
della libertà e dell’eguaglianza. È la via 
liberalsocialista o social-liberale teoriz-
zata in Italia, come si diceva in apertura, 
soprattutto da Carlo Rosselli e Piero Go-
betti. 

Prima di analizzare rapidamente que-
sti due autori - sof fermandomi un poco 
di più su Gobetti , il cui pensiero mi sem-
bra il più vicino a quello di Gramsci - ri-
tengo ancora una volta opportuno stabili-
re la definizione minima di liberalsociali-
smo. In prima battuta, prendo a prestito 
da Ludol fo Paramio quella che non è in 
senso stretto una def iniz ione del liberal-
socialismo, ma una riflessione sulla sua 
applicazione storica, che ne illustra però 
con vigore obiettivi e limiti: “Il risultato 
è un crescente ampliamento del concetto 
di ’diritti di cittadinanza’: in una conti-
nua tensione tra la def iniz ione di libertà 
individual i i r r inunciabi l i (diritti di) e 
l’esigenza di uguagl ianza di opportuni-
tà per tutti (diritti a), le società industria-
lizzate hanno via via assunto un nuovo 
concetto di ci t tadinanza. Lo stato deve 
garant i re ai cittadini i mezzi per avere 
delle opportunità di vita, ma per farlo non 
può oltrepassare certi limiti che determi-
nano gli stessi diritti dei cittadini. La ne-
cessità di general izzare l’accesso all’i-
struzione o all’assistenza sanitaria non 
giust if ica la conf isca dei beni privati, la 
soppressione delle l ibertà individuali o 
qualsiasi altra violazione dei diritti civi-
li”13 . 

Riprendendo invece il confronto fra le 
mie precedenti definizioni di l iberalismo 
e social ismo, si potrebbe def in i re , con 
tutte le cautele già espresse in preceden-
za, il l iberalsocialismo come quella ideo-
logia che: pur tenendo ferma la prospet-
tiva dell’utilità sociale, f issa limiti tanto 
all’utilitarismo individualistico quanto a 
quello collettivistico (od olistico) attra-
verso il concetto (variamente declinabile, 
senza dubbio) dei diritti fondamenta l i 
della persona; pur tenendo ferma la se-
parazione delle sfere, pensa il costituzio-
nal ismo non solo come limite alla poli-
tica (all’onnipotenza della maggioranza) 
ma anche come limite al mercato (all’on-
nipotenza del denaro); pur tenendo fer-
mi i limiti della politica, ne rivendica una 
de terminante funz ione compensat iva e 
regolativa, orientata alla giustizia distri-
butiva, di contro alla presunta capacità 
di autoregolazione dei processi economi-
co-sociali . 

Rispetto a questo tentativo di definizio-
ne del l iberalsocial ismo, il pens iero di 

13 L U D O L F O P A R A M I O , Socialismo liberale 
e marxismo analitico, in M . B O V E R O - V M U -
RA - F. SBARBERI (a cura di), op. cit., p. 333. 
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Gobetti e di Rosselli (soprattutto dell’ul-
t imo Rossell i , come ha fat to osservare 
Nico la Tranfagl ia 1 4 ) po t rebbe apparire 
improntato a sottolineare eminentemente 
il secondo termine del composto, vale a 
dire il socialismo. E le ragioni, in quel 
f r angen te s tor ico, i ndubb iamen te non 
mancavano. Di qui, forse, anche la possi-
bilità di una parziale sovrapposizione e 
cond iv i s ione con Gramsc i per quan to 
concerne gli s t rumenti politici c i pro-
grammi d’azione contingenti. Ma non -
e mi propongo di chiarirlo meglio nel pa-
ragrafo conclusivo - per quanto riguarda 
la natura ed i fini della politica, non, in-
somma, sul piano teorico ed ideale. Come 
ho già detto, vorrei l imitarmi a qualche 
cenno per Rosselli, concentrando poi le 
r if lessioni conclusive sul confronto fra 
le concezioni della politica di Gramsci e 
Gobett i . 

Prendiamo in esame proprio il Rosselli 
del periodo che va dal 1935 al 1937, anno 
della sua uccisione, anziché quello più 
classico di “Social ismo liberale”. Nono-
stante le frasi forti con cui nel ’35 reagisce 
alle critiche di Salvemini e in cui prende 
chiaramente partito per una radicai izza-
zione rivoluzionaria della lotta che per 
sua natura non può essere rispettosa della 
legalità, egli continua a sottol ineare la 
centralità dell’idea di libertà del singolo, 
valore ultimo e luogo in cui cade la diffe-
renza dai comunisti : “In fondo il proble-
ma che noi vogliamo affrontare e risolve-
re è quello di una conciliazione non este-
riore, ma organica, di un’organizzazione 
socialista della produzione industriale e 
semisocialista della produzione agraria, 
con nuclei artigianali, tecnici, professio-
nali col rispetto della libertà e del la digni-
tà del l’uomo. La rivoluzione russa porta-
ta in occidente, con tutta l’eredità dell’ 
occidente”^. 

Differenza dal comunismo che viene 
ribadita in un articolo dell’anno successi-
vo: “Il social ismo marxis ta parte dalla 
massa, dalla collettività. I l comuni smo 
libertario parte dal singolo [...]. La rivolu-
zione deve fare del l’uomo lo strumento, 
la misura, il f ine”1 6 . Così, nonostante il 
Rosselli politico si renda ben conto che 
l ’oppos iz ione al f a sc i smo ha assolu to 

14 Cfr. N I C O L A T R A N I A G L I A , Sul sociali-
smo liberale di Carlo Rosselli, in M . B O V E -
RO - V. M U R A - F. SBARBERI (a cura di), op. 
c/7., in part. pp. 99-104. Traggo da questo 
saggio le tre citazioni rosselliane successive. 

15 Lettera di Carlo Rosselli a Gaetano Sal-
vemini, datata 15 ottobre 1935. Il corsivo è 
mio. 

1 6 C A R L O R O S S E L L I , Catalogna, baluardo 
della rivoluzione, in “Giustizia e libertà”, 6 
novembre 1936. 

bisogno di quella forza non solo materiale 
ma anche morale che si esprime nel socia-
lismo e nella sua applicazione storica, il 
comunismo, il Rosselli teorico non cessa 
di considerarl i entrambi strumental i al 
progetto più alto dell’emancipazione del-
l’individuo: “Nel socialismo vediamo la 
forza animatrice di tutto il movimento o-
peraio [...]. Nel comunismo la prima sto-
rica applicazione del socialismo [...]. Nel 
l ibertarismo l’elemento di utopia, di so-
gno di prepotente, anche se rozza e primi-
tiva, religione della persona’”7 . Mi pare 
dunque che - lo ribadisco: sotto il profilo 
teorico - Rosselli, pur nel precipitare de-
gli eventi, non abbia mai abbandonato la 
prospettiva originaria espressa in “Socia-
lismo liberale”, prospettiva assai vicina 
a quella di Gobetti , cui conviene tornare 
per approfondire f ina lmente il confronto 
con il pensiero polit ico di Gramsci . 

Prima però di passare al confronto fra 
Gramsci e Gobetti , ancora una precisa-
zione risulta necessaria. Salta infatti agli 
occhi un’esclusione, quella di Guido Ca-
logero, che potrebbe apparire del tut to 
immotivata, avendo egli tanto scritto di 
l iberalsocialismo, criticando, fra l’altro, 
le posizioni rossell iane. L’esclusione è 
però motivata dai confini stessi di questa 
analisi. In altri termini, sono le stesse pre-
messe f i losof iche del l iberalsocialismo 
di Calogero che fanno della sua posizione 
un ibrido: egli sembra af fondare le sue 
radici nell’“ideologia italiana”, pur dan-

17 ID, Per l’unificazione politica del prole-
tariato italiano, ivi, 14 maggio 1937. 

Piero Gobetti 

do frutti che sotto molti aspetti sono ti-
pici del L’Ideologia piemontese” - per se-
guire ancora la suggestiva, sebbene spu-
ria, dicotomia di Veneziani. L’aggirarsi 
di Calogero fra neoideal ismo, attualismo 
e spiritualismo, il suo r ichiamo insistito 
al messaggio evangelico e alla fratellanza 
intesa come amore cristiano e come ricer-
ca della via palingenetica che porterà al 
“con-fondersi” armonico degli ideali di 
giustizia e libertà, anziché ad accettare 
la natura inevitabile quanto assiologica-
mentc positiva del loro confi itto nella teo-
ria e nella prassi sociale18 , lo collocano 
però ai margini di quello spirito laico ed 
illuminista che, come si è detto, è il tratto 
saliente della cosiddetta “ideologia pie-
montese” . 

Per comprendere la distanza di Caloge-
ro da questa prospettiva è suff iciente ri-
prendere dal secondo manifes to sul libe-
ralsocialismo la sua forse più significati-
va def iniz ione del termine: “L’ideale del 
l iberalsocialismo non è che l’eterno idea-
le del Vangelo. Esso non è che una forma 
di Cris t ianesimo pratico, di servizio di 
Dio calato nella realtà. Chi ama il suo 
pross imo come se stesso, non può non 
lavorare per la giustizia e per la 1ibertà”19. 
Pur essendo d’accordo con Calogero che 
“il l iberalsocialismo non è un monopol io 
di nessuno”2 0 , credo sia chiara l’ incom-
patibilità f ra la sua def iniz ione e quella 
che, peraltro sulla scorta dell’interpreta-
zione prevalente, ho suggerito poco so-
pra. In particolare, mi pare del tutto oscu-
rata, nel l iberalsocial ismo di Calogero, 
la d imens ione propr iamente f i loso f i ca 
del l iberalismo (utilitarista e individuali-
sta), che dovrebbe essere invece fondati-
va, se non si vuole parlare più propria-
mente di una qualche forma di socialismo 
o di cr is t ianesimo sociale. 

G r a m s c i e Gobet t i 

Soffermiamoci ora, alla luce delle con-
siderazioni f in qui svolte, su Gramsci e 
Gobetti , anche se, ammet tendo come ra-
gionevole quanto sinora detto, credo che 
ciascuno possa faci lmente capire ciò che, 
sotto il prof i lo teorico, li unisce e, soprat-
tutto, ciò che li divide. In ogni caso, com-
piamo insieme un segmento di una pos-
sibile rilettura orientata dal le chiavi inter-
pretative che ho proposto. Saggiamo in-

18 Cfr. anche F. SBARBERI , La sintesi libe-
ralsocialista di Guido Calogero, in M. Bo-
VERO - V M U R A - F. SBARBERI (a cura di), op. 
cit., in particolare p. 135. 

1 9 G U I D O C A L O G E R O . Difesa del liberalso-
cialismo ed altri saggi, Milano, Marzorati. 
1972, p. 226. 

20 Idem, p. 6. 
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1920. Assemblea in una fabbrica di Torino 

somma, r ipensando alle definizioni date 
di liberalismo, socialismo e liberalsocia-
lismo, la congruenza o incongruenza di 
tali definizioni con la visione del mondo 
di Gramsci e Gobetti , r i leggendo alcuni 
luoghi ben noti. Anche qui, con una preci-
sazione iniziale. Ciò che conta veramente 
- vale a dire: la pietra di paragone eff ica-
ce, il criterio decisivo - è la distanza dei 
nostri due autori dalla prima del le ideolo-
gie qui definite, il l iberalismo. È insom-
ma la presenza o meno di qualche ele-
mento di l ibera l ismo che consent i rà o 
meno di sottrarre Gramsci ad una lettura 
tutta interna all’ideologia socialista e co-
munista; perché mi pare che la sua corri-
spondenza complessiva a questa ideolo-
gia non possa neppure essere messa in 
discussione. In modo analogo, si tratta 
di valutare se la qualità o la natura del 

”liberalismo” di Gobetti - anch’essa indi-
scutibilmente particolare, originale - sia 
tale o meno da consentire di ascriverlo 
comunque al casato dei liberalismi, sia 
pure nel ramo cadetto del liberalsociali-
smo. Ancora una volta: non dal punto di 
vista della storia del pensiero politico, le 
cui acquisizioni al r iguardo non pretendo 
di sot toporre a revisione, ma da quello 
della f i losof ia politica, in cui le ascrizioni 
dipendono dal soddisfare del tutto, in par-
te o per nulla definizioni. 

Si può allora de f in i r e la v is ione del 
mondo gramsciana o gobettiana un utili-
tar ismo individualist ico, che considera 
come gli elementi , gli atomi della rifles-
sione gli individui in quanto attori razio-
nali motivati dallo scopo di ricercare ciò 
che considerano bene e fuggire quanto 
r i tengono per loro un male (strategica-

mente o cooperativamente ora non inte-
ressa)? O una qualche teoria della separa-
zione delle sfere, dei limiti della politica 
e dello stato min imo? Per Gramsci po-
trebbe forse bastare questa citazione: “L’ 
impostazione del movimento del libero 
scambio si basa su un errore teorico di 
cui non è diff ici le identif icare l’origine 
pratica: sulla distinzione cioè tra società 
politica e società civile, che da distinzio-
ne metod ica viene fatta diventare ed è 
p resen ta ta come dis t inz ione organica . 
Così si a f ferma che l’attività economica 
è propria della società civile e che lo stato 
non deve intervenire nella sua regola-
m e n t a z i o n e . Ma s i c c o m e nel la real tà 
effet tuale società civile e stato si identifi-
cano, è da f issare che anche il l iberismo 
è una ’regolamentazione’di carattere sta-
tale, introdotto e mantenuto p e r v i a legi-
slativa e coercitiva: è un fatto di volon-
tà consapevole dei propri f ini e non l’e-
spressione spontanea, automatica del fat-
to economico” 2 1 . 

Ri tenendo solo metodologica la distin-
zione fra società e Stato, si esce immedia-
t amen te e senza appe l lo da l l ’a lveo di 
qualsiasi liberalismo. Così come leggen-
do la storia attraverso l’analisi dei reali 
rappor t i di fo rza f ra ent i tà organiche , 
anziché come ordine spontaneo emergen-
te da azioni individuali (Smith) o come 
progressiva af fermazione dei diritti uni-
versali dell’uomo (Kant): la storia mostra 
per Gramsci innanzitutto “un rapporto di 

2 1 A N T O N I O G R A M S C I , Noterei/e sulla po-
litica del Machiavelli, Torino, Einaudi, 
1981, p. 103. 

f o r z e socia l i s t r e t t amen te legato alla 
struttura, obbiettivo, indipendente dalla 
volontà degli uomini , che può essere mi-
surata coi sistemi delle scienze esatte o 
f isiche. Sulla base del grado di sviluppo 
delle forze materiali di produzione si han-
no i raggruppament i sociali, ognuno dei 
quali rappresenta una funzione e ha una 
posizione data nella produzione stessa. 
Questo rapporto è quello che è, una real-
tà ribelle: nessuno può modi f icare il nu-
mero delle aziende e dei suoi addetti, il 
numero delle città con la data popolazio-
ne urbana ecc.”22. 

In Gramsci, in tutta evidenza, le forze 
che muovono la storia, e attraverso cui la 
si può comprendere e spiegare come pro-
pedeutica all’arte politica, sono forze col-
lettive ed organiche, espressioni di biso-
gni sociali, in un’intepretazione del ma-
terialismo storico che deve sfuggire tanto 
alle lusinghe di una fo rma di determini-
smo per cui tutte le trasformazioni o rivo-
luzioni sociali avvengono secondo leggi 
meccaniche (ciò che lo stesso Gramsci 
definisce economicismo, in quanto risen-
te dell’approccio metodologico dell’eco-
nomia politica liberista) quanto allo slan-
cio del volontar ismo (dell’azione indi-
viduale, eroica, di commistioni fra giaco-
binismo e romanticismo): nella fase più 
propriamente politica “le ideologie ger-
minate precedentemente diventano ’par-
tito’, vengono a confronto ed entrano in 
lotta f ino a che una sola di esse o a lmeno 
una sola combinaz ione di esse tende a 
prevalere, a imporsi, a diffondersi su tutta 
l’area sociale , de t e rminando oltre che 
l’unicità dei f ini economici c politici, an-
che l’unità intellettuale e morale, ponen-
do tutte le quistioni intorno a cui ferve la 
lotta non sul p iano corporativo ma su un 
piano ’universale’ e creando così l’ege-
monia di un gruppo sociale fondamen-
tale su una serie di gruppi subordinati”2 3 . 

Il partito politico, come tutti sappiamo, 
è il moderno principe, un soggetto collet-
tivo che deve aggregare e portare al livel-
lo del confli t to politico le istanze di un 
blocco sociale quando esse sono divenute 
storicamente mature: “Il moderno princi-
pe, il mito-principe non può essere una 
persona reale, un individuo concreto, può 
essere solo un organismo; un e lemento 
di società complesso nel quale già abbia 
inizio il concretarsi di una volontà collet-
tiva r iconosciuta e a f fe rmatas i parzial-
mente nell’azione. Questo organismo è 
già dato dallo sviluppo storico ed è il par-
tito politico, la prima cellula in cui si ri-
assumono dei germi di una volontà collet-
tiva che tendono a diventare universali e 

22 Idem, pp. 85-86. 
23 Idem, p. 87. 
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totali”24 . L’aggettivo totale ritorna poco 
olire, quando fra i compiti del partito vie-
ne ad esservi anche quello di promuovere 
“una forma superiore e totale di civiltà 
moderna” 2 5 . Così il partito che conquista 
lo Stato conferisce a quest’ult imo com-
piti eminentemente etici. È la questione 
del “conformismo sociale” o del l ’“uomo 
collettivo”, da forgiare attraverso il dirit-
to. Scrive al proposito Gramsci: “Compi-
to educativo e formativo dello stato, che 
ha sempre il f ine di creare nuovi e più 
alti tipi di civiltà, di adeguare la ’civiltà’ 
e la moralità delle più vaste masse popo-
lari alle necessità del continuo sviluppo 
dell’apparato economico di produzione, 
quindi di elaborare anche f is icamente dei 
nuovi tipi d’umanità”2 6 . 

Nulla di più estraneo alla dottrina libe-
rale, che at tr ibuisce alla sfera separata 
della società civile il compito della for-
mazione e dell’educazione. E nulla di più 
lontano dal l iberal ismo di qualsivoglia 
natura l’idea organica ed olistica, unita-
ria, totalizzante se non totalitaria, della 
vita sociale: il l iberalismo nasce comun-
que da una prospettiva individualistica, 
atomist ica, meccanicis t ica , pluralist ica 
della società, immaginata appunto come 
una somma o associazione di individui 
che, al di fuori dei loro obblighi contrat-
tuali, perseguono i loro fini concependosi 
come reciprocamente estranei. 

La stessa conflittualità che nelle pagine 
gramsciane emerge come valore, e che a 
certe condizioni è un elemento apparte-
nente all’ideologia liberale, va compresa 
e ricondotta al piano dei rapporti di forza 
fra entità organiche, fra classi sociali, non 
della libera concorrenza o compet iz ione 
f ra individui che in essa si migliorano e 
danno al contempo i migliori frutti per la 
società. Più in generale, si potrebbe osser-
vare come 1’elogio del conflitto sic et sim-
pliciter non sembra essere elemento iden-
t if icante di nessuna ideologia politica: in 
tale generico elogio convergono infatti, 
ad esempio, anche le posizioni della de-
stra che si richiama al darwinismo sociale 
e alla visione etologica della politica. 

Tornando a Gramsci , l ’ an tagonismo 
politico è letto, attraverso Clausewitz e 
le categorie della strategia militare, come 
conquista del potere politico: “Lo scritto-
re italiano di cose militari generale De 
Cristoforis nel suo libro ’Che cosa sia la 
guerra’ dice che ’per d is t ruz ione dell’ 
esercito nemico’ ( f ine strategico) non si 
intende ’la morte dei soldati, ma lo scio-
gl imento del loro legame come massa or-
ganica’. La formula è felice e può essere 

24 Idem. p. 6 
25 Idem, p. 8. 
26 Idem, p. 44, 

usata anche nella terminologia politica. 
Si tratta di identif icare quale sia nella vita 
poli t ica il l egame organico essenziale , 
che non può consistere solo nei rapporti 
giuridici (libertà di associazione e riunio-
ne, ecc., con la sequela dei partiti e dei 
sindacati ecc.) ma si radica nei più pro-
fondi rapporti economici , cioè nella fun-
zione sociale del mondo produttivo (for-
me di proprietà e di direzione ecc.)”27 . 

Lo scopo ult imo è la vittoria, ovvero la 
conquista del potere, dello Stato inteso 
come capaci tà di dir igere l ’economia : 
tutto il resto, in pr imo luogo i diritti civi-
li e politici, ò chiaramente sovrastruttura-
le. Per un liberale, invece, la competizio-
ne appar t iene alla sfera de l l ’economia 
dove si muovono individui uti singuli: lo 
Stato non è terreno di conquista, ma una 
sorta di agenzia che deve limitarsi, ncll’ 
interesse di tutti, ad impedire che la con-
co r r enza sia s lea le e che si t r a s fo rmi 
(appunto!) in confli t to armato. Così, che 
vi sia qualche tratto anche genericamente 
liberale nelle fondamental i categorie po-
litiche gramsciane resta, a mio avviso, 
indimostrabile. Un’analisi simile si po-
trebbe condurre anche usando come pie-
tra di paragone la democrazia (intenden-
do per democrazia la democrazia rappre-
sentativa, che Gramsci def ini rebbe bor-
ghese): l’esito non differirebbe. 

Neppure a Gobetti si possono del tutto 
propriamente ascrivere le tre caratteristi-
che che considero definicnti il liberali-
smo. Anche qui, l’elemento di fondo che 
può superf ic ia lmente condividere con il 
l iberalismo è l’elogio del confli t to con-
trapposto ad un modo di fare politica fa-
risaico e controriformist ico che Gobetti 
giudica t ipicamente italiano. Non solo di 
Giol i t t i . A n c h e del la s in is t ra i ta l iana 

27 Idem, p 203. 

espressa dal socia l i smo turat iano: “La 
logica di Turati conduce al collaborazio-
n i smo: i l suo r i f o r m i s m o non a s sume 
responsabilità di governo per pura timi-
dezza; la logica marxista voleva invece 
una violenta azione popolare. Privo di un 
deciso interessamento delle masse [il so-
cialismo turatiano] rinunciò al principio 
educativo che era implicito nell’intento 
rivoluzionario, si ripiegò nella molle ri-
nuncia utilitaristica, insegnò al popolo 
l’egoismo, il ricatto, la ricerca delle con-
cessioni”2 8 . 

Lo statalismo, l’elefantiasi burocrati-
ca, il t ras formismo curiale, l’assistenzia-
lismo bigotto ecc. sono aspetti più di cri-
t ica m o r a l e alla d e g e n e r a z i o n e di un 
cos tume pubblico che di critica da una 
prospettiva teorica ben defini ta (quella 
liberale, appunto) ad un sistema econo-
mico-polit ico, quale ad esempio può es-
ser considerata quella di un Einaudi: la 
rivoluzione liberale di Gobetti appare co-
me una sorta di r i torno ai principi, di ri-
chiesta di un rinnovamento morale della 
nazione, e in particolare della sua classe 
dirigente. Una sorta di ideale lotta di li-
berazione da quello che veniva giudicato 
il carattere dominante della nazione (la 
torbida miscela di perbenismo, gesuiti-
smo e corruzione) piuttosto che una for-
ma di liberalismo, è ciò che soprattutto 
pare esservi negli scritti gobettiani. 

Questo nobile confl i t to si espr ime in 
una lotta politica i cui attori sono preci-
puamente attori sociali, non singoli indi-
vidui. Il socialismo vero, che porterebbe 
a sua volta a compimento il l iberalismo, 
viene defini to come “il s imbolo in nome 
del quale combatte da anni innumerevoli 

2 8 P IERO G O B E T T I , Letture sui partiti po-
litici, in “La rivoluzione liberale”, a. I, n. 8, 
p. 307. Il corsivo è mio. 
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il popolo per la sua redenzione; è la più 
attiva delle idee che abbiano operato nella 
realtà come impulso all’autonomia; è una 
dei più grandi fattori di liberazione e di 
liberalismo nel mondo moderno”29. Dun-
que, nonostante la nota avversione go-
bettiana per l’esito della rivoluzione d’ot-
tobre (che ha prodotto appunto statalismo 
e conformismo), la sua prospettiva pare 
essere quella, assolutamente estranea ad 
un liberale, della lotta di classe. La classe 
operaia (Gobetti pensa in particolare alla 
classe operaia torinese) è immaginata 
come quella forza in grado di portare una 
ventata di novità, e di rigore morale, nella 
asfittica e trasformistica politica italiana 
incarnata dal giolittismo: “Il tatto gigan-
tesco è che il popolo (quello che era il 
fantasma di Mazzini) chiede il potere. Il 
popolo diventa lo stato. Nessun pregiudi-
zio del nostro passato ci può impedire la 
visione del miracolo. Questo non avreb-
bero fatto i liberali, questo non possono 
fare i marxisti. Il movimento operaio è 
un’affermazione che ha trasceso tutte le 
premesse. È il primo movimento laico 
d’Italia. È la libertà che s’instaura”30. 

Ci sarebbero numerose altre citazioni, 
non meno esplicite: ma queste credo sia-
no sufficienti per definire almeno molto 
sui generis il liberalismo di Gobetti. Cer-
to, nel suo pensiero sono forti i richiami 
all’antistatalismo e alle autonomie: ma 
questo appare piuttosto un tratto bolsce-
vico o, come lo ha definito Marco Revel-
li, “liberalbolscevico”31. Si potrebbe però 
osservare che - ancora più chiaramente 
di Rosselli (che pure insiste sulla forte 
personal i tà come tratto saliente dell’ 
“uomo nuovo”) e a differenza di Gram-
sci - Gobetti non si pone in termini organi-
cistici ed olistici la questione della so-
cialità del singolo, sot tol ineandone al 
contrario gli spiccati elementi di indivi-
duale responsabilità morale e civile. E 
qui sta, in ultimo, il “liberalismo” gobet-
tiano, nonché appunto la differenza es-
senziale rispetto a Gramsci. Tuttavia an-
che Gobetti rimane esterno alla prospet-
tiva f i losof ica del l iberalismo proprio 
perché sovradimensiona la caratteristica 
della responsabilità individuale, dandole 
l’impronta della religione del laico. Se 
Gramsci esalta il collettivo, Gobetti, pur 
consapevole del valore e talvolta della ne-
cessità della lotta di classe, esalta il singo-

29 Id, Liberalismo e democrazia, ivi, n. 1, 
p. 3. Il corsivo è mio. 

30 ID, Discorso tenuto ai collaboratori di 
“Energie Nove “, in ID, Scritti politici, Tori-
no, Einaudi, 1969, p. 190. 

3 1 M A R C O RHVHI.LI, Gobetti “liberal-co-
munista”?, in M . B O V E R O - V. M U R A - F. 
SBARBF.RI (a cura di), op. cit., p. 84. 

lo. Infatti, là dove egli giudica gli indivi-
dui, e soprattutto gli uomini politici, la 
sua prospettiva è etica ed eroica: richiama 
certi sprezzanti giudizi di Machiavelli 
sulla viltà di certi tiranni, decisi e crudeli 
solo con i loro inferiori o i loro pari. Scrive 
provocatoriamente Gobetti: “A tutta la 
massa di assenti c’è da preferire gli intol-
leranti, gli uomini feroci di parte, pervasi 
di odio che non cessa. Questi prendono 
posizione, non sfuggono la lotta. Ed è più 
umana la malvagità che la vigliacche-
ria”32. Questa dimensione etica, questa 
esigenza di virtù politica, questo richia-
mo ad un aristocratico concetto dell’ono-
re è esplicitamente contrapposto, in più 
luoghi, proprio a tutte le forme di pensiero 
utilitario, bollate appunto come forme di 
opportunismo. Anche qui, è notevole la 
distanza dall’antropologia liberale, in cui 
si è appunto consumata la trasformazione 
del concetto aristocratico repubblicano 
di onore (militare e civile) in quello più 
prosaicamente laico e borghese di onestà 
come legalità. La stessa argomentazione 
mi sembra potrebbe valere, poco più poco 
meno, a proposito del “liberalismo” di 
Rosselli. Anche per lui la “dignità dell’ 
uomo” sembra dover consistere nella 
grandezza morale e nell’impegno civile, 
piuttosto che nelle mediocri e domestiche 
virtù del borghese. 

Tn conclusione, anche Gobetti e Rossel-
li restano estranei al nucleo più autentico 
del liberalismo33, e in quella temperie po-
litica e culturale forse non poteva essere 
diversamente. Non bisogna dimenticare 
che in Italia lo Stato cosiddetto liberale 
aveva aperto le porte al fascismo, né, più 
in generale, che la prospettiva liberale 
pareva allora completamente oscurata 
dallo scontro fra le forme di totalitarismo 
affacciatesi sulla scena politica europea. 
Pensare allora che ci volessero persona-

3 2 P. G O B E T T I , La nostra fede, in I D , op. 
cit., p. 87. 

33 Ciò potrebbe apparire analogo a quanto 
sostenuto in G I U S E P P E B E D E S C H I , Piero Go-
betti, un liberale inesistente, in “Nuova sto-
ria contemporanea”, a. II, n. 1, 1998, dove 
si traggono conclusioni sul reale o presunto 
liberalismo di Gobetti commentando un 
giudizio di Gramsci: “Aveva perfettamente 
ragione Gramsci, dal suo punto di vista, 
quando affermava, nel 1926, che Gobetti Vi-
veva capito la posizione sociale e storica del 
proletariato [naturalmente, l’aveva capita, 
secondo Gramsci, in un’ottica marxista-le-
ninista] e non riusciva più a pensare astraen-
do da questo elemento’. Ma proprio per que-
sto i I pensiero di Gobetti era, potremmo dire, 
completamente fuori dal solco del liberali-
smo” (p. 144). Ma si tratta di una somiglian-
za solo parziale: Bedeschi tende a ridurre 
Gobetti ad una variante insignificante del 

1 ità di grande spessore morale per resiste-
re e un giorno ricostruire appare del tutto 
comprensibile. D’altronde, il pensiero di 
Gramsci, Gobetti e Rosselli condivide il 
destino di giovani vite prematuramente 
concluse, che non hanno potuto contri-
buire alla stagione del “dopo il diluvio”. 
E dire quali vie teoriche avrebbero battu-
to sotto la sollecitazione di sfide nuove 
e diverse sarebbe scivolare incautamente 
sul piano delle profezie. 

Ciò che si può dire è che invece oggi 
teniamo in gran conto, almeno a parole, 
la lezione del liberalismo senza eroismo: 
e se pensiamo al liberalismo nella pro-
spettiva dei diritti, credo facciamo bene. 
A partire da questa prospettiva mi pare si 
possano trovare risposte a quelle che fu-
rono le istanze c le esigenze ideali più 
alte del socialismo e del liberalsociali-
smo. Ma se occorre sfuggire alla retori-
ca dell’attuaiizzazione, questo non signi-
fica necessariamente ripensare a Gram-
sci, Gobetti e Rosselli solo per rivolger 
loro un omaggio in occasioni celebrative. 
Vi è almeno un punto su cui ritengo che 
il loro lascito sia del tutto attuale: la con-
cezione della politica come dimensione 
per sua natura conflittuale e come livello 
da cui la convivenza civile non dovrebbe 
neppure oggi fisiologicamente prescin-
dere. La politica dovrebbe rimanere il li-
vello al quale si confrontano, senza tra-
scenderne l’ambito c i mezzi, le grandi 
istanze economiche, sociali, morali, in-
tellettuali, talvolta radicalmente e ineli-
minabilmente diverse, presenti in una so-
cietà. In una parola, la politica è il livello 
in cui si misurano e si scontrano, pur entro 
la cornice costituzionale, i progetti alter-
nativi di società in essa esistenti. Elimina-
re questo confi itto rimandando la compe-
tizione al mercato e riducendo la politica 
ad amministrazione significherebbe riav-
viare le nostre società verso l’omologa-
zione culturale e, sotto le rassicuranti ve-
sti della “democrazia” mediatica e mag-
gioritaria, verso più o meno larvate forme 
di plebiscitarismo c di paternalismo te-
cnocratico. Di qui le ragioni di una nuova 
resistenza intellettuale e morale dell’ 
“ideologia piemontese”: contro la nuova 
improvvida alleanza - nuova e forse para-
dossale, ma non più di tanto: si pensi al 
fascismo sostenuto dagli industriali non 
meno che dagli agrari - del mercato glo-
bale (dell’ ideologia neoliberista della 
globalizzazione) con la prote i forme e 
sempre rinascente “ideologia italiana”. 

gramscismo o del marxismo-leninismo, 
mentre, a mio giudizio, il suo pensiero è fra 
le espressioni più alte di un’altra ideologia, 
che potremmo definire, con Rosselli, “liber-
tarismo” (cfr. la citazione di cui alla nota 17). 
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ENRICO PAGANO 

Partigianato vercellese e società civile 
Il contributo attivo alla lotta di resisten-

za da parte dei residenti nel territorio del 
Vercellese è riconosciuto in 1.623 casi, 
distribuiti, secondo la qualifica, in 661 
partigiani combattenti, 78 caduti, 10 in-
validi, 6 feriti, 4 mutilati, 254 patrioti, 
610 benemeriti. Rispetto all’insieme pro-
vinciale, come già rilevato nel precedente 
articolo apparso sul numero di aprile de 
“l’impegno”, i resistenti vercellesi si di-
s t r ibuiscono più un i fo rmemente fra i 
gradi delle qualifiche, caratteristica che 
conferma una minor intensità della par-
tecipazione militare alla lotta e si accom-
pagna ad una risposta sensibilmente più 
blanda della popolazione all’innovazio-
ne resistenziale in confronto alla realtà 
biellese1. Se consideriamo infatti il nu-
mero di coloro che ottengono il riconosci-
mento di una qualifica partigiana in rela-
zione alla popolazione complessiva delle 
singole aree, possiamo osservare che la 
media della partecipazione vercellese si 
attesta all’ 1,05 per cento, mentre il dato 
biellese raggiunge il 2,01 per cento. Un’ 
analisi più specifica permette di indivi-
duare notevoli differenze tra le subaree2 

in cui si divide il territorio: il contributo 

1 Come già segnalato in occasione del pre-
cedente articolo, i dati quantitativi su cui si 
impostano le analisi che propongo all’atten-
zione dei lettori non sono definitivi e ne-
cessitano di una verifica finale che attual-
mente è ancora in corso. Pertanto, alcuni dei 
valori riportati in questa occasione potran-
no subire variazioni che tuttavia non sono 
da giudicarsi tali da alterare i riscontri ten-
denziali. Resta da segnalare in via prelimi-
nare che ogni utilizzo del termine “provin-
cia” o dell’aggettivo “provinciale” va inteso 
in relazione al territorio biellese e vercellese 
nel suo complesso e non comprende la Valse-
sia, che sarà esaminata in tempi successivi 
per ragioni legate alla diversità delle fonti 
ad essa relative. 

2 La suddivisione in subaree rispecchia la 
classificazione del censimento del ’36, che 
individuava le seguenti zone agrarie: 

LXIX, comuni di Gattinara, Lozzolo, 
Roasio; 

LXX, comuni di Alice, Borgo d’Ale, 
Cigliano, Moncrivcllo e Saluggia; 

LXXII, comuni di Albano, Arborio, Ba-
locco, Buronzo, Carisio, Casanova Elvo, 
Cascine S. Giacomo, Collobiano, Formi-
gliana, Ghislarengo, Greggio, Lenta, Olde-
nico, Rovasenda, Villarboit; 

più significativo in termini quantitativi 
e percentuali è proprio della regione della 
pianura bassa e della città di Vercelli, 
mentre le regioni collinari e la pianura 
dell’alto Vercellese offrono un apporto 
decisamente più ridotto. Per spiegare il 
fenomeno ad un primo livello possono 
intervenire criteri di ordine geotcrrito-
riale: la vicinanza al Monferrato o la col-
locazione sulle linee di comunicazione 
che da Vercelli si dirigono a sud è condi-
zione che favorisce l’afflusso verso aree 
come l’alto Alessandrino, in cui operano 
stabilmente formazioni partigiane, men-
tre il primato del capoluogo si deve in 

LXXIII, comuni di Asigliano, Bianzè, 
Borgo Vercelli, Caresana, Caresanablot, 
Costanzana, Crcseentino, Crova, Desana, 
Fontanetto, Lamporo, Lignana, Livorno 
Ferraris, Motta de’ Conti, Olcencngo, Pa-
lazzolo, Pertengo, Pezzana, Prarolo, Quin-
to, Rive, Ronsecco, Sali, Salasco, San Ger-
mano, Santhià, Stroppiana, Tricerro, Trino, 
Tronzano, Vercelli. Vi Hata. 

Nelle tabelle le subaree saranno indicate 
come zona 1, 2, 3 e 4 rispettando l’ordine 
progressivo espresso dai numeri romani; i 
dati relativi all’ultima subarea saranno di-
stinti rispetto a quelli del comune di Vercel-
li per approfondire e dettagliare ulterior-
mente le analisi. 

parte ai militanti della formazione sap 
“Boero”, che attua la lotta di resistenza 
in città, in parte ai resistenti che raggiun-
gono le montagne biellesi o le colline 
monferrine. Indubbiamente la partecipa-
zione attiva alla lotta è favorita dalla mag-
giore possibilità di raggiungere i luoghi 
adatti alla guerriglia, come la collina o 
la montagna, ma non è da trascurare, co-
me suggeriscono i rilievi quantitativi, uno 
specifico comportamento della realtà ur-
bana, dove agisce un’organizzazione ca-
pace di convincere e indirizzare alla lotta, 
a fronte di una minore possibilità di na-
scondersi’. 

La Resistenza nasce in montagna e in-
teressa la collina e soprattutto la pianura 
in un secondo momento: la ritardata a-
desione alla scelta resistenziale, che ap-
pare evidente dall’analisi degli ingressi 
in formazione, può interpretarsi come un’ 
altra espressione della lenta sollecitazio-
ne al protagonismo dei vercellesi di fron-
te agli eventi e influisce sulle dimensio-
ni del reclutamento. Del resto, il contri-
buto del settore agricolo, su cui si con-
forma l’assetto socioeconomico dell’ a-
rea, come vedremo a proposito delle pro-
fessioni, non solo non ha lo stesso peso 
di quello industriale ed operaio, ma addi-
rittura è sot todimensionato anche nei 
confronti degli altri settori. Il problema 
del rapporto tra Resistenza e mondo con-
tadino si ripropone come nodo essenzia-
le per la comprensione dei comportamen-
ti collettivi ed individuali di fronte alle 
novità della possibilità di rivolta contro 
la guerra e il fascismo. 

La provenienza 

Sui 1623 resistenti che hanno la resi-
denza nei comuni del Vercellese il 74,2 
per cento e nato in provincia, l’8,5 per 
cento nel restante territorio piemontese; 
il 7,9 per cento proviene dal l’area veneta, 
dato che, unito a quello dei nativi delle 
altre regioni del Nord , porta il totale dei 
settentrionali extrapiemontesi al 13,2 per 

3 Sull’attività degli antifascisti vercellesi 
in merito al reclutamento delle giovani leve 
da indirizzare alle formazioni partigiane si 
veda D O M E N I C O FACELLI - C A R L O B E R N A B I -
NO, La brigata Sap Boero di Vercelli, in “1’ 
impegno”, a. Il, n. 2, giugno 1982, pp. 40-42. 
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1. Popolazione e resistenti divisi per qualifiche 

popolazione resistenti partig. patrioti 

zona 1 9.563 29 25 1 
zona 2 16.065 87 53 16 
zona 3 14.313 75 61 5 
zona 4 72.418 882 357 183 
Vercelli 41.154 550 263 49 
totale 153.513 1.623 759 254 

2. Distribuzione dei resistenti delle varie zone secondo le aree di nascita 

Vc Piemonte Nord Centro Sud estero 

zona 1 20 1 5 
zona 2 66 12 4 
zona 3 49 2 22 
zona 4 705 64 97 
Vercelli 364 59 87 
totale 1.204 138 215 

cento; dal Centro, dal Sud e dalle isole 
proviene il 2,4 per cento dei resistenti, 
mentre i nati all’estero son 1’ 1,3 per cen-
to. I riscontri percentuali evidenziano una 
più for te au toc tonia del par t ig iana to 
vercellese rispetto a quello biellese, es-
sendo la presenza complessiva degli im-
migrati attestata al 25,8 percento rispetto 
al 31,5 per cento dell’intera provincia. 
Distinguendo i dati per le subaree del ter-
ritorio si individua una più forte inciden-
za di emigrati fra i resistenti della pianura 
e della zona collinare settentrionali ri-
spetto all’area occidentale e alla pianura 
del medio e basso vercellese, il cui dato 
si differenzia peraltro nettamente al pro-
prio interno dal momento che il capoluo-
go annovera un’incidenza di immigrati 
superiore di oltre dieci punti percentuali 
al resto della propria subarea. In alcuni 
comuni come Albano, Balocco, Borgo 
Vercelli, Caresanablot, Casanova Elvo, 
Collobiano, Crova, Quinto e Villarboit, 
il cui apporto quantitativo è peraltro piut-
tosto limitato, i resistenti attivi risultano 
prevalentemente originari di altre regio-
ni. Il sot toinsieme degli immigrati da 
altre regioni fa registrare altre significati-
ve caratteristiche: ad esempio, la distri-
buzione tra le qualifiche evidenzia una 
maggior presenza di riconoscimenti mas-
simi, il 56,6 per cento, rispetto al dato 
complessivo, il che avalla l’interpretazio-
ne della scelta di partecipazione attiva 
alla Resistenza motivata, oltre che dalle 
altre ragioni ipotizzabili, da un protago-
nismo che ricerca una riconoscibilità nel-
la vita di comunità, per la quale la lotta 
armata offre un’occasione propizia. An-
che la media dell’anno di nascita dei re-
sistenti non originari della provincia si 
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differenzia rispetto al dato generale, es-
sendo superiore di più di due lunghezze: 
1917,9 a fronte del 1915,06, ma il dato 
è in stretta connessione con la più alta 
presenza di combattenti che coincide con 
una minore anzianità del gruppo. 

Le classi di età 

Come già riscontrato per l’insieme pro-
vinciale, anche fra i resistenti vercellesi 
la classe più rappresentata è quella del 
1926, seguita dal 1925 e dal 1924, così 
come la distribuzione per classi di età 
conferma la prevalenza dei giovani com-
presi fra 17 e 20 anni al 1944: essi risulta-
no il 28,3 per cento, mentre i resistenti 
compresi fra i 21 e i 24 anni sono il 24,7 
percento, quelli fra i 25 ei 29 sono 1’ 11,5 
percento, i trentenni sono il25,7 percen-
to, i quarantenni l’8,6 per cento. Agli e-
stremi anagrafici gli ultracinquantenni 
partecipano per l ’ l ,8 per cento, mentre 
i ragazzi in età inferiore ai 17 anni sono 
il 3,4 per cento. I dati confermano la ten-
denza generale, pur con uno scarto per-
centuale passivo per i giovani e i giovanis-
simi a vantaggio delle fasce anagrafiche 
intermedie. Il partigianato vercellese è 
più anziano di quello biellese mediamen-
te di oltre tre anni: la tendenza risulta ac-
centuata dal forte divario tra l’età media 
dei benemeriti e dei partigiani combat-
tenti, superiore rispettivamente di quasi 
sei e di più di due anni al dato complessi-
vo, mentre risulta in controtendenza il ri-
scontro dei patrioti, più giovani di circa 
un anno. Sebbene sia possibile afferma-
re che tale caratteristica riguarda tutto il 
territorio, con l’eccezione della pianura 
alta, spiccano per la connotazione deci-

samente più anziana del partigianato la 
pianura del medio e basso Vercellese e in 
particolare il capoluogo, dove risiedono 
molti uomini inquadrati nelle Sap, for-
mazioni che presentano in generale una 
composizione piuttosto matura dal pun-
to di vista anagrafico4 . 

L’ingresso in formazione 

La distribuzione dei resistenti in base 
alle classi di età è fortemente condiziona-
ta dalla scelta di non rispondere ai bandi 
di arruolamento della Rsi che si sono sus-
seguiti fra il novembre del ’43 e il maggio 
del ’44 e che riguardano il 49,5 per cento 
del partigianato vercellese. Tuttavia, nel 
tentativo di delineare le motivazioni dell’ 
adesione alla Resistenza, non vanno tra-
scurati i fondamenti poi itici, culturali, so-
ciali e ambientali che determinano un ul-
teriore scatto morale, determinante per 
la scelta della partecipazione attiva, sia 
pure con l’intensità differenziata dall’at-
tribuzione delle qualifiche, rispetto alla 

4 L’analisi della media degli anni di na-
scita per colore delle formazioni evidenzia 
in realtà uno stacco piuttosto accentuato fra 
i resistenti delle formazioni garibaldine Sap 
da una parte, rispetto ad autonomi, giellisti, 
matteottini e garibaldini delle formazioni 
d’assalto dall’altra. I valori riscontrati sono 
infatti : 1913,03 (Sap); 1918,48 (GÌ); 
1919,59 (G); 1920,15 (M); 1920,76 (A). Se 
confrontiamo il dato con il Biellese, limi-
tandoci alla differenza tra formazioni d’as-
salto e Sap garibaldine, abbiamo medie ri-
spettivamente di 1920,39 e di 1911,31 che 
confermano la natura diversa del recluta-
mento e della militanza. 
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3. Distribuzione per classi di età 

classe resist. classe resist. 

1877 1 1908 31 
1879 1 1909 32 
1883 1 1910 31 
1884 1 1911 26 
1885 3 1912 35 
1887 2 1913 28 
1888 1 1914 58 
1889 2 1915 59 
1891 5 1916 40 
1892 5 1917 14 
1893 4 1918 38 
1894 4 1919 36 
1895 7 1920 114 
1896 8 1921 99 
1897 7 1922 84 
1898 13 1923 104 
1899 15 1924 128 
1900 18 1925 133 
1901 13 1926 141 
1902 19 1927 58 
1903 18 1928 36 
1904 22 1929 12 
1905 28 1930 4 
1906 32 1931 3 
1907 24 nn 25 

non partecipazione. Infatti, se noi guar-
diamo i mesi di ingresso in formazione, 
ci troviamo di fronte ad un quadro che 
non segue pienamente le scadenze dei 
bandi della Rsi, come appare invece vi-
sibile nell’analisi estesa alla scala regio-
nale, in cui il mese di punta risulta il giu-
gno del ’44, dato confermato anche su 
scala provinciale. Nel Vercellese il perio-
do di massimo afflusso alle formazioni 
si sposta in avanti di qualche mese: il va-
lore più alto si colloca nel mese di settem-
bre, con 235 adesioni, a metà di un perio-
do particolarmente ricco di adesioni, più 
in coincidenza con la pianurizzazione 
della lotta resistenziale e con l’intensifi-
carsi dell’attività nell’alto Monferra to 
che non con l ’es igenza immedia ta di 
sfuggire al reclutamento della Rsi. Sareb-
be interessante indagare in che termini 
tali adesioni siano state immediate o pre-
cedute da un periodo di neutrale imbo-

scamento, per misurare l’effetto della 
propaganda resistenziale nel determina-
re la scelta attiva; contribuisce alla con-
centrazione delle adesioni nella stagione 
estiva e autunnale anche l’intensificarsi 
dell’attività delle brigate nere, attive so-
prattutto nella piana vercellese. Tornando 
all’esame dei dati sul momento dell’in-
gresso in banda o in formazione nel loro 
insieme, la fase dell’introduzione dell’in-
novazione, che si colloca fra il settembre 
e il dicembre del ’43, vede attivi 58 resi-
stenti, percentualmente pari al 3,6 per 
cento del totale; nei primi due mesi del 
’44 entrano nel movimento partigiano 57 

individui, cioè il 3,5 per cento; nel tardo 
inverno e nella primavera del ’44, f ino al 
mese di giugno compreso, iniziano l’atti-
vità 314 persone, vale a dire il 19,3 per 
cento; nella fase successiva, che giunge 
a ottobre, si ha il massimo afflusso di re-
clute, 664 in termini quantitativi e 40,9 
per cento in termini percentuali; infine, 
nell’ultimo periodo che porta alla libera-
zione gli ingressi risultano ancora piutto-
sto alti, 472, che si traducono nel 29,1 
percento. L’analisi distribuita sul territo-
rio evidenzia un maggiore ritardo nelle 
prime tre fasi da parte della zona del me-
dio e basso Vercellese, escluso il caso del 
capoluogo, in cui le adesioni si concentra-
no per più di tre quarti tra luglio e ottobre 
del ’44: nella zona collinare settentriona-
le vi è una più intensa concentrazione del-
la scelta resistenziale nella terza e quarta 
fase, mentre nella pianura alta si indivi-
dua una distribuzione più equilibrata fra 
le ultime tre fasi, con il valore più elevato 
nell’ultimo periodo. 

Le professioni 

Il dato sulle professioni si trova in 1.209 
casi, pari a circa i tre quarti dell’univer-
so. Dall’analisi risulta leggermente «più 
elevato il contributo degli addetti all’in-
dustria, con il 28,3 percento, primato raf-
forzato dal settore industria/artigianato, 
che si attesta al 9,6 per cento. I servizi, 
con il 26,2 per cento, risultano percen-
tualmente il secondo settore economico, 
mentre il dato relativo all’agricoltura, pa-
ri al 22,9 per cento, è decisamente più e-

4. Media degli anni di nascita per zone e qualifiche 

media anno partigiani patrioti benemeriti 

zona 1 1918,68 1919,21 1924,00 1912,67 
zona 2 1918,26 1919,08 1917,28 1916,69 
zona 3 1920,79 1921,68 1917,00 1916,50 
zona 4 1914,36 1919,79 1919,36 1906,14 
Vercelli 1914,71 1917,67 1914,56 1911,50 
totale 1915,06 1919,11 1918,27 1908,69 

levato rispetto al quadro complessivo 
provinciale, ma si presta a considerazioni 
riduttive in merito al l’apporto del mondo 
contadino. L’artigianato presenta un va-
lore del 6,8 per cento e il commercio del 
4,9 per cento. La distribuzione tra i vari 
settori risulta livellata: l’equilibrio del 
contributo dei settori socioprofessionali 
risulta il dato caratterizzante della resi-
stenza nel Vercellese rispetto all’insieme 
provinciale, dominato dall’industria con 
il 40 per cento. Occorre naturalmente te-
nere conto del quadro socio-economico 
del territorio risalente al censimento più 
recente, del ’36, che vede nell’ambito di 
una media della popolazione attiva che 
si attesta al 61,8 percento una vocazione 
agricola che riguarda almeno i tre quarti 
degli occupati, mentre gli addetti all’in-
dustria sono poco più del 15 per cento e 
quelli del terziario risultano il 5,64 per 
cento. Ammesso che nell’immediato do-
poguerra i dati possano essere assunti co-
me parametro ancora corretto5, è del tutto 

5 A questo proposito è bene considerare, 
insieme a Claudio Dellavalle, che “i dati del 
Censimento della popolazione del 1936 e 
di quello industriale del 1937-39 risultano 
significativamente lontani da quelli del do-
poguerra. In particolare l’evento bellico ha 
accelerato processi di redistribuzione della 
popolazione sul territorio e dinamiche de-
mografiche già in atto (spopolamento delle 
comunità montane, processi di inurbamen-
to, caduta delle nascite ecc.) che richiedereb-
bero un’analisi più puntuale per misurare 
adeguatamente sia gli effetti della guerra, 
sia le tendenze di più lungo periodo” ( C L A U -
DIO DELLAVALLE, Amministratori locali e so-
cietà in provincia di Vercelli, 1946-51, in Le 
amministrazioni locali del Piemonte e la 
fondazionme delia Repubblica, M ilano, An-
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5. Distribuzione per zone e periodi di ingresso in formazione 

a b c d e 

zona 1 2 1 11 13 2 
zona 2 2 7 17 33 26 
zona 3 2 5 23 19 26 
zona 4 20 13 121 353 320 
Vercelli 32 31 138 246 98 
totale 58 57 310 664 472 

Legenda, a: settembre - dicembre 19 43; b: gennaio - febbraio 1944; c: marzo - giugno 1944; 
d: luglio - ottobre 1944; e: novembre 1944 - aprile 1945 

evidente che la composizione del parti-
gianato non ricalca l’assetto sociale esi-
stente; se da un lato però è faci lmente at-
tendibi le la sovrarappresentaz ione del 
mondo della fabbrica e, al contrario, la 
so t t o r app re sen t az ione di que l lo del la 
campagna, appare c lamorosamente am-
pio il contributo del settore terziario. Nel 
caso di Vercelli, ad esempio, il mondo 
partigiano di cui si conosce laprofessione 
è per il 57,8 per cento composto da ad-

agricoltura 264 
artigianato 117 
commercio 64 
industria 333 
indus-artigian. 100 
libere profess. 26 
servizi 230 
studenti 60 
altro 15 

delti a l l ’ industr ia , r ispetto al 50,4 per 
cento della popolazione attiva; i resistenti 
addetti a l l ’agricol tura sono il 7,23 per 
cento, a f ronte del 19,8 per cento, quelli 
addetti al terziario risultano il 34,9 per 
cento, mentre il censimento del ’36 regi-
stra il 12,2 di persone impiegate nel com-
mercio. Interpretando il dato relativo alla 
partecipazione contadina alla Resisten-
za non va trascurato, peraltro, come sot-
tolinea Gianni Perona nel volume “Aspet-
ti della storia della provincia di Vercelli 
tra le due guerre mondial i” , il contributo 
che il mondo delle campagne seppe offr i-
re nella forma della resistenza passiva al 
fascismo, che se non si risolse in termini 

geli, 1993, p. 83). Nella presente analisi i 
dati sulla popolazione sono aggiornati al 
referendum del ’46, ma non altrettanto è pos-
sibile affermare per il dato socioeconomi-
co, fermo all’ultimo disponibile in termini 
storici, cioè il censimento ’36. 

quantitativamente proporzionali alla sua 
dimensione sul piano della partecipazio-
ne alla lotta, fu determinante nel sottrar-
re forza al reclutamento fascista. 

L’esperienza militare 

La segna l az ione del la mi l iz ia nel le 
forze armate regolari riguarda 628 indi-
vidui, cioè il 38,7 per cento dell’insie-
me, dato di poco inferiore a quello com-

% relativa 

21,8 30 7,7 
9,7 28 7,1 
5,3 16 4,1 

27,5 156 39,8 
8,3 36 9,2 
2,2 9 2,3 

19,0 105 26,8 
5,0 10 2,5 
1,2 2 0,5 

p less ivo del pa r t i g i ana to provinc ia le . 
All’interno dei sottoinsiemi distinti per 
qual i f ica si confe rma la più alta inciden-
za dell’esperienza militare fra i patrioti 
(53,1 per cento), seguita dai part igiani 
combattenti (47,7 per cento) e dai bene-
meriti (21,5 per cento), così come nella 
suddivisione per colore politico si riscon-
trano fra gli autonomi un’incidenza pari 
al 54,4 per cento, superiore dello 0,4 per 
cento rispetto a quella dei matteottini; fra 
i garibaldini la percentuale scende al 47,2 
per cento e fra i giellisti al 39 per cento; 
inf ine, il valore per gli aderenti alle Sap 
è del 17,7 per cento. 

L’appartenenza alla Rsi è rilevabile nel 
caso di 117 individui, vale a dire il 7,2 
per cento de l l ’ ins ieme. Tra di essi 69 
ot tengono la qual if ica di part igiano com-
battente, 21 quella di patriota e 27 quella 
di benemerito; i passaggi dalla Resisten-
za alla Rsi con successivo rientro nelle 
f i le partigiane r iguardano tre casi; sono 
otto gli uomini non in età di r ichiamo alle 

6. Dati numerici e percentuali sulle professioni 

settore addetti % su tot. Vercelli 

armi. La scelta dell’adesione alla Resi-
stenza di questo sottoinsieme rivela una 
prevalenza di opzioni per le formazioni 
gar ibaldine, ma in termini percentua l -
mente minor i r ispetto al complesso , al 
contrario di quanto avviene per le forma-
zioni autonome. L’esame territoriale rive-
la percentuali mol to elevate di adesione 
iniziale alla Rsi fra i resistenti della zona 
collinare settentrionale e la zona occiden-
tale, in entrambi i casi oltre il 20 per cen-
to, peraltro in un quadro di ridotta dimen-
sione de l l ’appor to al mov imen to resi-
stenziale. 

Il colore politico 

La caratterizzazione politica dei resi-
stenti vercellesi conferma il pr imato ga-
ribaldino con valore percentuale attcstato 
al 47,2 per cento; seguono i militanti nelle 
Sap con il 33,7 per cento. Gli autonomi 
costi tuiscono il 17,4 per cento, i matteot-
tini il 3,9 per cento e i giellisti il 2,5 per 
cento. Rispetto al contesto globale della 
provincia si registra un significativo in-
cremento della mili tanza nelle formazio-
ni autonome, che operano in zone limitro-
fe ai confini della provincia, il che contri-
buisce ad articolare maggiormente l’in-
siemQ.rispettq all’uniformità politico-mi-
litare della resistenza biellese, caratteri-
stica che dipende però dal compor tamen-
to di una singola subarea. Se si analizzano 
i dati secondo tale prospett iva, emerge 
una maggior propensione dei resistenti 
del basso Vercellese a confluire nelle for-
mazioni che operano oltre il Po, in parti-
colare nella XI divisione “Patria”, nella 
VII “Monferra to” , ent rambe autonome, 
nella X divisione garibaldina “Italia” e 
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nella divisione matteottina “Italo Rossi”. 
Il resto del territorio, compreso il capo-
luogo, sceglie prevalentemente di entrare 
nelle formazioni del territorio provincia-
le. 

Le opzioni sulle aree operative dipen-
dono essenzialmente dalla collocazione 
geograf ica: una prova in questo senso è 
fornita dai dati della zona collinare set-
tentrionale, dalla pianura alta e media in 
cui si registrano i più alti valori di mili-
tanza nelle formazioni inquadrate sotto 
il comando della la zona “Biellese”. Inci-
dono, inoltre, scelte che appaiono vinco-
late a logiche collettive: molti uomini del-
la pianura sono inquadrati nelle f i le della 
182a brigata, intitolata al vercellese Pietro 
Camana che ne guidò il nucleo iniziale 
e fu tra i protagonisti più carismatici della 
resistenza locale, cost i tuendo un punto 
di riferimento per orientare il reclutamen-
to dei resistenti provenienti soprattutto 
dal capoluogo. 

La d is t r ibuzione per co lore pol i t ico 
della Resistenza provinciale trova alme-
no due elementi che attenuano l’apparen-
te monocromat i c i t à : la p re senza nel la 
brigata Sap “Boero” di rappresentanti di 
altre forze poli t iche organizzate, come 
ad esempio i giellisti vercellesi, e la con-
vivenza nelle formazioni garibaldine di 
partigiani comunisti , distinti fra militanti 
e simpatizzanti, e partigiani di altro in-
dirizzo politico. È evidente la necessità 
di operare una distinzione fra colore po-

litico della res is tenza locale e or ienta-
mento dei resistenti, soprattutto se consi-
der iamo che laddove si rende aperta la 
scelta fra l’opzione politica e quel laterr i -
toriale, come nella bassa pianura, mutano 
considerevolmente i rapporti di forza fra 
garibaldini e autonomi ed anche le forma-
zioni matteott ine riescono ad essere at-
trattive. 

Un’u l t ima serie di rilievi si r i fersice 
alla presenza di un più alto indice di atti-
vità militare fra i garibaldini, che è la tra-

duzione di una più intensa iniziativa, ri-
scontrabile dall’alta percentuale di mas-
sime qualif iche, e la controtendenza che 
si rileva a proposi to dei resistenti delle 
sap, prevalentemente riconosciuti come 
benemeriti , la cui attività particolare non 
sempre riesce ad essere inquadrata e va-
lutata nei criteri di ordine soprattutto mi-
litare che le commissioni per il r iconosci-
mento delle qual if iche partigiane devono 
seguire. 

Le donne 

Nell’insieme le donne sono in numero 
piuttosto ridotto: soltanto 52, vale a dire 
il 3,2 per cento (il dato complessivo del 
territorio provinciale è del 4,8 percento) . 
Tra esse le partigiane combattenti sono 
31, cioè il 59,6 per cento, a fronte delle 
4 patriote, pari al 7,7 per cento, e delle 
17 benemerite, vale a dire il 32,7 per cen-
to. Il confronto con i dati dell’insieme e-
videnzia, attraverso la f requenza dell’at-
tribuzione della mass ima qualif ica, una 
par tec ipaz ione più attiva. Anche fra le 
donne le classi di età più rappresentate 
sono quelle comprese fra il 1924 e il 1927, 
con 17 presenze, ma la distribuzione ri-
sulta maggiormente equilibrata fra i vari 
intervalli d’età: sono 11 le donne fra i 30 
e i 40 anni, 10 quelle fra i 25 e i 29, 8 fra 
i 21 e i 24; solamente una ha meno di 17 
anni e 5 sono le ultraquarantenni. La me-
dia degli anni di nascita si attesta al valo-
re di 1917,46. 

Per quanto r iguarda le profess ioni , è 
possibile analizzare il dato in 26 casi: le 
r isul tanze ci indicano che le resistenti 
vercellesi provengono dal settore dei ser-
vizi nel 46,2 percen to dei casi, dall’indu-
stria nel 15,4 per cento; spicca per assen-
za il mondo dell’agricoltura, ad indicare 

7. Distribuzione per colore politico 

a b c d e f 

zona 1 22 1 4 2 0 0 
zona 2 47 14 18 5 0 3 
zona 3 67 2 2 1 0 3 
zona 4 289 256 238 27 59 13 
Vercelli 228 274 21 6 4 17 
totale 653 547 283 41 63 36 

Legenda, a: Garibaldi; b: Garibaldi Sap; e: autonomi; d: Giustizia e libertà; e: Matteotti; f: altro 

8. Distribuzione per zone operative 

I II III IV V VI VII VITI 

zona 1 18 4 0 1 1 2 1 1 
zona 2 42 3 14 2 0 2 14 2 
zona 3 66 0 1 0 2 2 1 3 
zona 4 368 5 32 4 5 6 383 56 
Vercelli 474 12 14 1 3 2 21 13 
totale 968 24 61 8 11 14 420 85 

Legenda. I Biellese; II Valle d’Aosta; III Canavcsc e valli di Lanzo; IV valli di Susa, Sangone, 
Chisone, Germanasca e Pelliee; V Cuncese occidentale; VI Langhe, Monregalese; VII Ales-
sandrino; VIII Monferrato. 
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9. Distribuzione per colore politico e qualifica 

a b c d e f 

Garibaldi 468 88 97 71,7 13,5 14,8 
Garibaldi Sap 78 62 407 14,3 11,3 74,4 
Autonomi 126 76 81 44,6 26,8 28,6 
Giustizia c lib. 27 4 10 65,8 9,8 24,4 
Matteotti 34 19 10 54,0 30,1 15,9 
altro 26 5 5 72,2 13,9 13,9 

Legenda, a: partigiani; b: patrioti; c: benemeriti; d: percentuale partigiani; e: percentuale 
patrioti; f: percentuale benemeriti 

10. Media delle percentuali del refe-
rendum e percentuale di resistenti 

zona 1 41,53 50,33 0,30 
zona 2 47,30 43,12 0,54 
zona 3 52,66 41,71 0,52 
zona 4 59,25 36,35 1,27 
Vercelli 55,30 41,70 1,33 
media prov. 55,33 39,29 1,05 

Legenda, a: percentuale media repubbli-
ca; b: percentuale media monarchia; c: per-
centuale resistenti sul totale della popola-
zione 

la scarsa permeabil i tà di una società im-
prontata a valori e ruoli ancora legati alla 
tradizione in cui la donna non ha matu-
rato particolare autonomia di comporta-
menti . Non è da escludere, tuttavia, che 
una parte dei casi di resistenti f emmine 
per cui non si segnala un’attività lavorati-
va provenga proprio dal mondo contadi-
no, ambiente in cui la connotazione pro-
fessionale è secondaria, per le donne, ri-
spetto alle incombenze familiari . 

Il dato sulla mil i tanza in fo rmaz ione 
secondo il colore politico appare unifor-
me: sono quarantaquattro, infatti, le don-
ne che appartengono a formazioni gari-
baldine, comprese le sette sappiste, cioè 
1’ 84,6 per cento. Le altre sei resistenti cui 
è attribuito il colore poi itico si suddivido-
no in cinque autonome e una giellista Tra 
le garibaldine ben dieci militano nella XII 
divisione e nel complesso sono soltanto 
sette le resistenti che agiscono in forma-
zioni non dipendenti dalla la zona “Biel-
lese”. Per quanto riguarda il mese di in-
gresso in formazione, l ’andamento segue 
quello registratosi per i maschi, con punte 
più elevate nel per iodo fra set tembre e 
ottobre del ’44, in cui si registrano 22 in-
gressi. 

Riflessioni conclusive 

La Resistenza nella provincia di Ver-
celli nacque in montagna e con l’apporto 
prevalente del mondo della fabbrica, si 
sviluppò come risposta di minoranze de-
stinate ad allargare le proprie f i le in con-
seguenza de l l ’ az ione di r e c l u t a m e n t o 
della Rsi, si d i f fuse in p ianura dopo la 
prima fase di consol idamento militare e 
politico. Il mondo della pianura rispose 
in termini non univoci alle sollecitazioni 
della Resistenza nata nel Biellese, sul pia-
no territoriale e sul piano polit ico, con 
diverse articolazioni e maggiore proble-
maticità. Nel corso dell’articolo si è evi-
denziato il differente coinvolgimento tra 
città c campagna e tra le varie subaree in 
termini generali di partecipazione attiva 
alla Resistenza e si è quantif icato il mino-
re contributo positivo del mondo agricolo 
rispetto agli altri settori socioprofessio-
nali. Ultima caratteristica da evidenziare, 
non certo minore per importanza, l’aper-
tura alla militanza in formazioni di varie 
tendenze politiche che si riscontra nell’ 
area dove la scelta può avvenire in presen-
za di una pluralità di opzioni. 

Pa r t i co l a rmen te in te ressante r isul ta 
svolgere alcuni incroci tra i dati sulla di-
s tr ibuzione della Resistenza vercel lese 
con gli orientamenti emersi in occasione 
del referendum istituzionale del 2 giugno 

’46: il compor t amen to elet torale delle 
subaree del territorio presenta caratteri-
stiche che possono sovrapporsi a quelle 
sulla distribuzione del part igianato, of-
f rendo elementi atti ad a f fe rmare l’esi-
stenza di identità politico-territoriali in 
cui il rapporto fra la scelta resistenziale 
e gli orientamenti elettorali e politici ri-
sultano strettamente interdipendenti. In-
fatti, le isole monarchiche sono tutte all’ 
interno delle regioni che contr ibuiscono 
in misura più limitata alla resistenza at-
tiva, nelle zone collinari e nella pianura 
alta, mentre nella pianura del medio e 
basso Vercellese l ’af fermazione repub-
blicana è più netta. L’analisi non può di-
pendere un icamente da considerazioni 
sul rapporto f ra popolazione e numero 
di resistenti, in quanto è del tutto evidente 
il carattere di minoranza del movimento 
part igiano cui è stata r iconosciuta la qua-
lifica; non è da trascurare, inoltre, il fatto 
che in occasione del referendum istitu-
zionale votano soltanto coloro che hanno 
raggiunto i 21 anni al 2 giugno ’46, vale 
a dire soltanto il del mondo partigiano: 
la loro effettiva capacità di orientare i ri-
sultati elettorali non è, a lmeno sul piano 
delle grandezze, decisiva. Resta da chia-
rire e determinare quanto la Resistenza 
sia un fenomeno di novità capace di cam-
biare la cultura politica e quanto la cultura 
poli t ica del l ’ambiente sappia suscitare 
prima la reazione armata dei venti mesi 
e poi orientamenti elettorali progressisti 
in sede referendaria , ma è un’ indagine 
che necessita di apporti più ampi rispetto 
ai dati quantitativi. 

I ritratti di partigiani e staffette che illustrano 
questo articolo sono volutamente anonimi. 
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ALBERTO LOVATTO 

“Una voce nella notte” 
Le canzoni di Radio Libertà 
Testimonianza di Giovanni Baudrocco “Pala” e altri documenti sonori 

II parte 

I “copioni” delle trasmissioni 

“Giovanni Baudroeco: A Biella, c’era 
una radio fascista che si chiamava Radio 
Baita1, che non era la nostra. Perché la 
nostra in principio si chiamava Radio 
Baita, quando trasmetteva da Camando-
na, mi pare, ma poi abbiamo messo nome 
Radio Libertà”. 

Radio Baita aveva sede a Biella Piazzo, 
nei locali della caserma La Marmora. 
Giorgio Caralli “Piccolo” partigiano della 
76a brigata ricorda Radio Baita e Radio 
Libertà: “Mi ricordo le trasmissioni di 
Radio Baita, e poi so che lì, alla caserma 
La Marmora c’era Radio Baita, quando 
ero prigioniero lì alla caserma la vedevo 
da fuori, dentro non sono mai stato, mi 
ricordo il don Vernetti che saliva la scala 
e andava su dove c’era la radio. Ma mi 
ricordo di averla sentita alla Radio. 

Alberto Lovatto: E Radio Libertà, ricor-
di di averla sentita? 

G. C.: Oh altroché. Noi la sera, quando 
lungo la giornata avevamo fatto qualche 
azione in giro alla sera era bello sentire 
Radio Libertà che celebrava un po’ queste 
azioni che facevi, ti sentivi importante, 

1 “Radio Baita, organizzata nell’ottobre 
del 1944 dal tenente Schu, che ebbe come 
principali collaboratori Franco Boggio e don 
Giuseppe Vernetti. 11 programma di questa 
emittente era impostato sulla ricerca di ac-
cordi diretti tra tedeschi e partigiani, propo-
ste che non dovevano essere sgradite a certi 
ambienti, dov’era ben accetta l’idea di sba-
razzarsi dei repubblichini, oramai screditati 
e di limitare nello stesso tempo l’attività dei 
partigiani. Essa non fu ovviamente appro-
vata dalle autorità della Rsi che, dopo le pro-
teste di Mussolini al l’ambasciatore tedesco, 
fecero arrestare Boggio e don Vernetti. La 
radio proseguì comunque le trasmissioni an-
che se i tentativi di attuare progetti di intesa 
con i partigiani non ebbero alcun esito”, in 
P I E R O A M B R O S I O - ALBKRTO LOVATTO, Radio 
Libertà, in “l’impegno”, a. X, n. 1, aprile 
1990, nota i, p. 32. 

mi capisci. 
A. L.: Magari la sera diceva: ’Oggi i 

nostri reparti hanno fatto questa azione...’ 
G. C.: . . . Infatti, sentivi e dicevi: ’L’ho 

fatto io’. 
Emilio Jona: Che livello di ascolto 

aveva Radio Libertà? 
G. C.: Qui ti posso dire che tutte le fa-

miglie, a parte il fatto che c’erano poche 
famiglie che avessero la radio, ma tutte 
le famiglie clic avevano la radio la sen-
tivano. Perché poi tutti hanno imparato 
gli stornelli e tu passavi per i paesi e 
cantavano gli stornelli. “Al posto di 
blocco di porta Vercelli/ sono arrivati 
sette ribelli/ mitra e mitraglie portano 
via/ mentre la folla applaude per via”. “A 
colpi di mitraglia e a bombe a man/ 
questa è la bella vita la vita bella del 
partigian”. Perché c’erano quelli che fa-
cevano subito la strofa, era gente in 
gamba bisogna dirla ’sta cosa, di giorno 
succedeva una cosa e alla sera già canta-
vano ste cose. E difatti sto posto di 
blocco di porta Vercelli a Ivrea al mattino 
è stata fatta ’sta azione e alla sera senti 
cantare alla radio questo stornello. Imma-
gina che roba, si abbracciavano tutti”2. 

Ecco come ricordano Radio Libertà 
un partigiano e un abitante di Sala. 

“Paolo Stcvan: Durante l’epoca... fa-
mosa, a Sala c’era un’emittente radiofo-
nica che trasmetteva tutte le sere e c’era 
una sigla sonora, suonata alla chitarra, 
era il Giuanìn Pala clic la suonava. 

Marco Libero: Ah, era il Pala che la 
suonava, mi ricordo che era il motivo di 
’Scarpe rotte’, no? 

P S.: Sì e la radio era allestita dentro 
una stanza tutta foderata di coperte, per 
l’insonorizzazione. Mi ricordo che c’era 
il Sandro Berruto come speaker, il dottor 
Sani, che era un po ’ balbuziente, ma come 
si metteva davanti al microfono gli spari -

2 Testimonianza orale di Giorgio Caralli 
“Piccolo”, registrata a Mongrando, il 9 lu-
glio 1998, da Emilio Jona e Alberto Lovatto. 

va la balbuzie. 
M. L.: E vero, quello lì l’avevo notato 

anch’io. 
P. S.: Io ero aggregato alla missione 

inglese in quel periodo, ero in una palaz-
zina, dove c’era una specie di sussistenza, 
e lì c’era una dattilografa che batteva tutto 
il testo della trasmissione, la Nice [Moli-
natti], e finito di battere il testo me lo da-
vano e andavo a portarlo al dottor Berru-
to”3. 

Anche Baudrocco ricorda un episodio 
relativo ai copioni di Radio Libertà: “C’ 
era gente che batteva i copioni e doveva 
farli tutti i giorni per la trasmissione se-
rale. Quasi alla fine della guerra di tutti 
questi copioni ce n’era una pila così. Un 
giorno mi manda a chiamare il notaio di 
Sala, quello che ha donato la casa di ri-
poso di Sala, il Cesale. Era lì fra il 20 e 
il 25 aprile, perché noi, quando si doveva 
scappare, gli avevamo messo questi do-
cumenti nella sua serra, c lui allora li ha 
trovati c mi ha detto: ’Vieni a vedere che 
qui c’ho dei documenti e non so come 
comportarmi, perché magari ci sono dei 
segreti militari’. ’Sta tranquillo che non 
c’è niente di segreto’. E infatti sono an-
dato e ho guardato ed erano i copioni”4. 

Le canzoni di Radio Libertà 

Nel periodo immediatamente seguen-
te la f ine della guerra viene pubblicata, 
a cura di Radio Libertà dal Fronte della 
gioventù per l’indipendenza nazionale, 
un l ibre t to dal t i to lo “ C a n z o n i par-
tigiane”. “Raccolta di canzoni dei parti-
giani biellesi” con “In Appendice: Stor-
nelli inediti trasmessi dalla Radio Libertà 
del Comando Patrioti Biellesi, durante il 
periodo delle trasmissioni”. La stessa rac-

3 Testimonianza orale di Paolo Stevan e 
Marco Libero, registrata a Netro il 28 settem-
bre 1984, da A. Lovatto. 

4 Per i testi delle trasmissioni si veda P 
A M B R O S I O - A. LOVATTO, art. cit. 
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colta ha una seconda edizione, questa 
volta pubblicata direttamente “a cura del 
Fronte della Gioventù, Biella”5. 

1 testi delle canzoni di Radio Libertà 
sono in molti casi, stornelli compresi, at-
tribuiti ad Ugo Agi ietta, nome di battaglia 
“Ugo II”, partigiano caduto il 30 aprile 
1945. Un librettino intitolato “Canzoni 
e stornelli”, pubblicato in suo ricordo, 
raccoglie alcune poesie e i testi delle can-
zoni: “La canzone di Radio Libertà”, gli 

”Stornelli”, “Inno della 182a brigata ’Pri-
mula’”, Inno della VII divisione ’Mar-
tin’ “, e le poesie: “Piove”, “La rosa di 
Nata le” , “ L a m p a d a avita”, “Passano 
nella notte”, “Le due roselline”, “Anali-
si di intermittenze”6 . 

La sigla 

“G. B.: lo alla Radio sono andato appe-
na hanno incominciato a trasmettere, ave-
vano una stanzetta al primo piano. Per 
sapere se il nostro apparecchio funziona-
va bene una famiglia al piano di sotto ave-
va una radio normale e allora un tecnico 
stava di sopra e l’altro sotto, e bisognava 
dare il segnale dell’onda prima di inco-
minciare, perché la gente si sintonizzas-
se, allora quando andava tutto bene ve-
niva su quella di sotto e diceva: ’Possia-
mo incominciare’. L’ora era sempre la 
stessa e si cominciava con la chitarra e si 
faceva la sigla7. 

5 Canzoni partigiane, a cura di Radio 
Libertà (frontespizio: Raccolta di canzoni 
partigiane biellesi. In appendice: Stornelli 
inediti trasmessi dalla Radio Libertà del 
Comando patrioti biellesi, durante il perio-
do delle trasmissioni clandestine), Biella, 
Stabilimento tipografico F. Marone, sd; 
Canzoni partigiane, a cura del Fronte della 
i^ioventù di Biella, Biella,Tipografia Mora, 
sd. 

La “raccolta” comprende, nel l’ordine : Fi-
schia il vento. Gioventù dell ’Italia tradita, 
Guardia partigiana, Vieni fanciulla, Orgo-
glio e rimpianto di mamma, Battaglion Ca-
dore, Passano nella notte, La canzone di Ra-
dio Libertà, Portiamo l’Italia nel cuore, E 
finita. Accorriamo al grido che sorge, Sul 
ponte di Bussano, Avanti, Siam ribelli (a Er-
manno A. P.), Il partigiano, Al compagno 
caduto, A riveder biondina, Inno della 2a 

brigata ’E. A. Pensiero “, Inno della VII di-
visione “Martin “, Inno della 75a brigala “P. 
Maffei”, Inno della 182° brigata “Primu-
la”, Al compagno Pensiero “E. Angiono”, 
Stornelli inediti. 

6 Canzoni e stornelli. Ugo II partigiano, 
7 giugno 1920-30 aprile 1945 (UgoAgliet-
ta) e, in alto sulla copertina e frontespizio: 
“A quelli che gli vollero bene perché lo ricor-
dino”, sd, si. 

7 Trascrizione della sigla, nell’esecuzio-
ne di Giovanni Baudrocco, nella prima par-

Sandro Berruto “Sam“ 

[Esegue la sigla di Radio Libertà] 
La sigla sarebbe una canzone russa che 

l’hanno portata i nostri soldati dell’Ar-
mir, si chiama ’Katiuscia’, che qui si chia-
mava ’Fischia il vento’, io incominciavo 
a fare il richiamo dell’onda, non suona-
vo tutto il pezzo perché dovevano solo 
sintonizzarsi [esecuzione alla chitarra], 
e si sintonizzavano tutti, suonavo un po’ 
di volte, sempre così f in che incomincia-
va la trasmissione vera e propria”. 

Gli stornelli 

“G. B.: Poi si suonavano gli stornelli 
che sono quelli dell’Aglietta, sono sulla 
falsariga di una canzone di militari, che 
sarebbe, per esempio: [esegue gli stornel-
li in Fa maggiore, leggendone alcuni da 
un articolo pubblicato da “Il Biellese”]8. 

lo qui li ho letti perché proprio non me 
ne ricordo neanche uno, perché noi non 
si cantavano, c’era questo coro che li can-
tava e noi si accompagnava”. 

Gli “Stornelli di Radio Libertà” sono 
in genere composti da un distico o da una 
copia di due distici, di endecasillabi piani 
(anche se non sempre metricamente esat-
ti), a r ima baciata, inf rammezzat i dal 
ritornello: “A colpi di mitraglia e bombe 
a man/ questa è la bella vita, la vita bella 

te di questo scritto, in “l’impegno”, a. XVIII, 
n. 1, aprile 1998, p. 12. 

8 Ugo Aglietta collaboratore di Radio Li-
bertà. Il partigiano che combatteva co! fu-
cile e con gli stornelli, in “Il Biellese”, 3 
maggio 1985. 

del partigian”. Durante ogni trasmissio-
ne se ne eseguivano solo alcuni, spesso 
inventati per quella occasione e legati ad 
episodi contingenti, come si è visto, più 
sopra, nella tes t imonianza di Giorgio 
Caralli. I testi degli “Stornelli” che com-
paiono in document i e pubbl icaz ioni 
dunque, con molta probabilità, raccol-
gono e trascrivono un repertorio costru-
ito lungo tutto l’arco di attività della emit-
tente biellese, utilizzati nel contesto delle 
trasmissioni ma, forse, anche al di fuori 
di esse. Erano a volte gli stessi ascoltatori 
ad inviare nuovi testi alla redazione del-
la radio. Silvio Ortona ricordava ad esem-
pio che lo stornello “Vogliono giocare 
fanciulli e monell i / a far la guerra tra 
fascio e ribelli./ Ma quel bel gioco non 
può incominciare/perché il fascista nes-
suno lo vuol fare” era stato scritto da sua 
sorella9. 

Nel libretto “Canzoni part igiane” si 
trova la raccolta più ricca degli “Stornel-
li”, raccolta che trascrivo per intero qui 
di seguito10. 

ì Dopo anni ed anni di epidemia 
sta per finire la fascio-mania./ 
Rit. A colpi di mitraglia ed a bombe a man 
questa è la bella vita, la vita bella del 
partigian.// 
2 Mamme adorate e piene d’amore 
ogni ribelle vi manda il suo cuor./ 
3 Val più un ribelle con l’itterizia 
che un generale della milizia./ 
4 A Biella i fascisti ci vietan l’accesso 
ma armati i ribelli vi entran lo stesso./ 
5 Disse un fascista ad un ribelle 
Voglio di cuore farti la pelle. 
6 Ma il partigiano al fascista sicuro 
prese la pelle e fece un tamburo./ 
7 Cara repubblica se non sei sorda 
fa i tuoi bagagli e taglia la corda./ 
8 “Il Lavoro Biellese” è un foglio austero 
perché di milizia è un gran cimitero./ 
9 Dopo le nove ogni sera i fascisti 
croci ed epigrafi sognano tristi./ 
10 Intorno a Biella un enorme fossato 
per la difesa i tedeschi han studiato. 
11 Cari nemici ne avete di acume 
se già scavate la fossa comune./’ 
12 La moto va bene se fila veloce 
disse un fascista con tremula voce. 
13 Bisogna allenarci per correre in fretta 
che presto andrà bene la motocicletta./ 
14 Sono i fascisti in caserma serrati 
che delle scarpe son stati privati. 

y Testimonianza orale di Silvio Ortona 
“Lungo”, registrata a Torino, l’11 gennaio 
1990, da Piero Ambrosio e A. Lovatto. 

10 Nella trascrizione la barra (/) indica la 
conclusione dello stornello e l’esecuzione 
del ritornello. Gli stornelli sono numerati 
per consentire un più facile rimando, in 
nota, alle altre fonti. 
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15 Scalzi i fascisti, i loro capi prudenti 
son scalza-cani che battono i denti./ 
16 Disse un paesano ad un maiale: 
“Che guaio! 
quasti fascisti m’han preso il pollaio!” 
17 Ed il maiale rispose al padrone: 
“Pensa che a me m’han rubato anche 

il nome”./ 
I8 Dicon d’Italia che sono i padroni 
ma anche a passeggio van con i 

cannoni./ 
19 Si sa la moda cambia ogni mese 
or pei fascisti è il vestito borghese./ 
20 Spiega un gerarca ai repubblichini: 
“Dobbiamo estendere i nostri confini”. 
21 Ma non t’accorgi povero sciocco 
che il tuo confine è il posto di blocco./ 

22 Di Biella in centro se vuoi passeggiare 
dalle botte fasciste ti devi guardare./ 
23 C’è chi ha trovato da vivere di scrocco 
esempio i fascisti del posto di blocco./ 
24 Ci disse un milite al posto di blocco 
dammi una cicca ed in borsa non tocco./ 
25 C’è chi rastrella galline nostrane 
perché ha paura che sian partigiane./ 
26 Uova e salame con burro e formaggio 
danno ai fascisti potenza e coraggio. 
27 Ma a completare il banchetto squisito 
noi diamo a loro un piccante bollito./ 
28 Quando un fascista fa omaggio a un 
germano 
alza il suo braccio al saluto romano. 
29 Ma se s’incontra coi partigiani 
per salutare alza entrambe le mani./ 
30 A Borgo d’Ale vuotammo l’ammasso 
ed i fascisti restarono di sasso./ 
31 Camicia nera che abbiamo lavata 
non eri nuova e ti sei... ritirata./ 

32 La nostra chitarra ha un dolce suono 
ma pei fascisti ha un lugubre tono./ 
33 Se prima rubi e poi socializzi 
da vero fascista ti organizzi./ 
34 Furto con scasso a mano armata 
eccovi il motto della Nera Brigata./ 
35 Quando gorgheggia la nostra mitraglia 
più d’un fascista balbetta e si squaglia./ 
36 Vengano pure fascisti e tedeschi 
fa già un po’ caldo e da noi staran freschi./ 
37 Di tanto in tanto la Nera brigata 
vien per suonare e ritorna suonata./ 
38 In quest’estate miei cari tedeschi 
maturan nespole perfino sui peschi./ 
39 Qualche fascista, che bella facezia, 
sogna un balcone a Palazzo Venezia. 
40 Poi si risveglia dal sogno diletto 
e si ritrova caduto dal letto./ 
41 Al posto di blocco di Porta Vercelli 
son arrivati sette ribelli. 
42 Mitra e mitraglie portano via 
mentre la folla applaude per via./ 
43 Ieri al blocco un milite mi dice: 
“Stai qui con me e vivrai felice!”. 
44 Oggi invece incomincia a dire: 
“Portami via! Non voglio morire!”./ 
45 Disse un fascista mordendo la coda 

“Sento che il nero non è più di moda!” 
46 Per far contento lo scuro pupazzo 
il partigiano lo rese paonazzo... ./ 
47 II Duce e il Furher ci han dati per morti 
ma noi partigiani siam sempre risorti./ 
48 Ci basta un pane e anche meno 
il partigiano è sempre sereno./ 
49 Cari fascisti gli alpini che armate 
vengon felici alle nostre Brigate./ 
50 Disse un fascista a un alpino bel bello: 
“Lotta al mio fianco se sei mio fratello”. 
51 Ma i baldi alpini intelligenti 
non san che farne di certi parenti ./ 
52 Se tu, fascista, salvar vuoi la pelle 
cerca Picard e va su nelle stelle./ 
53 Quando s’accende nel cielo una stella 
sogna il ribelle la bimba sua bella./ 
54 In una villa non proprio incantata 
lascia le penne la Nera Brigata./ 
55 Ti scrivon colonne i fascisti poppanti 
anche se anonimi conosciam tutti 
quanti./ 
56 Camicie nere mimetizzate 
le vostre facce verran ricordate./ 
57 Fai le valige caro tedesco 
perché tra poco da noi farà fresco./ 
58 Ora che è giunta l’ora fatale 
qualche fascista andrà finir male./ 
59 Se combattendo incontri la morte 
girale attorno e falle la corte ./ 
60 Quando noi siamo in postazione 
cantan le armi la nostra canzone./ 
61 II buon san Pietro con occhi un po’ tristi 
disse: “Quassù non vogliamo fascisti”. 
62 Satana invece ghignante e fremente 
vuol carezzarli con olio bollente./ 
63 II cuor di tutti i bimbi italiani 
arde d’amore pei partigiani./ 
64 Sui nostri capelli c’è un nastro mbino 
perché è il colore Garibaldino./ 
65 Anche se siamo sol dei monelli 
siamo già tutti partigianelli./ 
66 Da qualche tempo i nostri fascisti 
si fan vedere ogni giorno più tristi. 
67 Perché han compreso se non sono tonti 
che si avvicina la resa dei conti./ 
68 Vogliono giocare fanciulli e monelli 
a far la guerra tra fascio e ribelli. 
69 Ma quel bel gioco non può incominciare 
perché il fascista nessuno lo vuol fare./ 
70 La polveriera d’Alice Castello 
aveva colpi pel nostro macello. 
71 Ma poiché siamo tutt’altro che buoi 
ora quei colpi li abbiamo qui noi./ 
72 Per vendicarsi di qualche oltraggio 
mostra il fascista grande coraggio. 
73 Stando al sicuro, non è poi sciocco, 
bombarda Occhieppo da dentro il blocco./ 
74 C’era qualcuno tra i cittadini 
che non credeva i fascisti assassini. 
75 Dopo l’eccidio di Occhieppo Inferiore 
anche quei tali sono pieni di orrore” . 

11 L’elenco più completo successivamen-

Nel libretto “Canzoni e Stornelli”12 , 
che raccoglie testi di Ugo Angiono, sono 
riportati sessantadue stornelli. Riporto 
qui di seguito quelli che non compaiono 
nel libretto “Canzoni partigiane”: 

76 Bimbe che amate le nostre canzoni 
noi vi mandiamo tremila bacioni./ 
77 All’ospedale civile di Biella 
siam giunti sani e non in barella./ 
78 A Biella i fascisti ci victan l’accesso 
ma noi armati entriamo lo stesso13./ 
79In un distretto dell’Alessandrino 
noi prevenimmo Gesù Bambino. 
80 E vi prendemmo (ragal di Natale) 
quattro gerarchi ed un generale./ 
81 A quel maiale dell’altro stornello 
or le ausiliarie han teso un tranello14. 
82 E per aver dei fascisti lo stile 
d’ogni caserma ne fanno un porcile./ 
83 Repubblicani di tutto il Piemonte 
andrete in barca col vecchio Caronte./ 
84 C’è quel tizio che gira scortato 
sol perché a Biella si sente... adorato. 
85 Tali prudenze, riunite e congiunte 
alla sua testa non dan salvapunte./ 
86 Eri Germania un po’ troppo ingrassata 
ora la pancia ti pende scoppiata./ 
87 Bimba che sogni i bei partigiani 
prepara i fiori: verranno domani15. 

“Stornelli di Radio Libertà” compaio-
no anche in altri documenti e pubblica-
zioni. Per quel che è stato possibile f in 
qui raccogliere, a quelli pubblicati più so-
pra vanno aggiunti altri tre stornelli: 

88 Dicon che un tale, arrabbiato e fremente 
cerca una radio c non trova mai niente./ 
89 Fai le valige caro tedesco 
perché tra poco farà molto fresco16. 

te pubblicato in un volume dedicato alla can-
zone partigiana è quello che compare in T ITO 
R O M A N O - G I O R G I O SALZA (a cura di), Canti 
delia Resistenza italiana, Milano, Collana 
del Gallo Grande, 1960, pp. 126-136, che 
indicano quale fonte una “Comunicazione 
di Pietro Secchia”. Vi compaiono 61 stor-
nelli: quelli dall’I al 51 e dal 66 al 75 del 
testo qui pubblicato. 

12 In Canzoni e stornelli, cit. 
15 Variante dello stornello 4. 
14 Si riferisce agli stornelli nn. 16 c 17. 
15 In Canzoni e stornelli, cit.. la pubblica-

zione degli altri stornelli non segue invece 
per nulla la sequenza dell’opuscolo citato e 
vi compaiono gli stornelli nn.: 2, 7, 63, 36, 
35, 64. 61,62, 60, 57, 56, 58, 5, 6, 8 ,55 ,24 
,22 , 20, 21, 19, 52, 28, 29, 39, 40, 31, 32, 
38 ,50 ,51 ,47 ,45 ,46 ,9 , 14, 15, 16, 17,68, 
69,70,71,74,76,1 ,10,11. Non è possibile 
per ora stabilire se si tratta degli stornelli 
effettivamente redatti da Aglietta. 

16 In un foglio dattiloscritto senza indica-
zione di data conservato nell’archivio dcl-

20 



La buona notte di Radio Libertà 

“G. B.: Questa invece era molto più f ine 
perché l’ha musicata questo Stricher, era 
in tempo di valzer lento. Era molto mol-
to balorda da suonare e poi se la canto io 
viene lui dalla tomba [ridendo], si alza e 
mi ammazza , perché questo è un delitto, 

l’Istituto, nel fondo Federico Bora “Eric”, 
compaiono gli stornelli numero: 2, 37, 25, 
31, 19, 28, 29, 38, 76, 89. In Ugo Aglietto 
collaboratore di Radio Libertà, art. cit., 
sono invece pubblicati gli stornelli nn.: 2, 
31 ,38,50,51, 88. È probabile che il model-
lo propagandistico dello “Stornello di Ra-
dio Libertà” fosse utilizzalo anche all’ester-
no della redazione della radio. Nell’archi-
vio dell’Istituto, è conservato anche un fo-
glio manoscritto, senza destinatario, a fir-
ma di certo MaxNordan il quale chiede “un 
documento” che gli consenta di presentarsi 
nei distaccamenti per “consegnare altre e-
ventuali mie composizioni letterarie propa-
gandistiche”. Un esempio di tali composi-
zioni è riportato sullo stesso foglio; si tratta 
appunto di stornelli, anche se di stile abba-
stanza diverso da quel li fin qui citati: “Il pri-
mo maggio dell’anno in corso/ sarà festeg-
giato dagli italiani/ e i Fascisti nella pelle 
dell’orso/ faran fagotto coi repubblicani// 
Appena a Berlino, saremo arrivati/ Hitler e 
il duce si faran frati,/ Ma nel convento seb-
ben mascherati,/Dal Padreterno saranno ap-
piccati// Le bande nere di Pavolini/ son spau-
racchio di donne e bambini,/per noi Ribelli 
son burattini,/di marca tedesca, vili arlecchi-
ni.// I gerarchi fascisti àn pance obese,/ per-
ché àn mangiato ’Il Bel paese’,/ ed ora che 

un omicidio , un assassinio: ’Una voce 
nella notte/ dalle valli scende al piano,/ 
dalle valli al piano.// Ascoltate è il Par-
tigiano/ che vi dà la buona notte,/ che vi 
parla di lassù.// Parla una voce nelle no-
stre case/ ed è come se foss imo presenti/ 
col nostro cuore, con la nostra fede/ che 
alla vittoria erede//’1 7 . 

Poi noi facevano dei poutpourri, delle 
fantasie di canzoni partigiane. Per esem-
pio ce n’era una che cominciava così : [in-
troduzione strumentale sull’aria di “Fi-
schia il vento” quindi introduzione a “A 

a Melzo non c’è più formaggio,/ il duce c 
compagni mangian la Piaggio.// Per le parti-
te dei nostri calcisti/ adopreremo le teste dei 
fascisti,/ e quelle del duce e di Oraziani/ le 
daremo in pasto agli indi caimani.// Max 
Nordan”. 

17 La trascrizione musicale della esecu-
zione di Baudrocco è nella prima parte di 
questo articolo. L’opuscolo Canzoni parti-
giane, cit., con il titolo “La canzone di Ra-
dio Libertà” riporta il testo seguente: “Mam-
ma, tuo figlio prode e vittorioso/ col tuo 
canto ti bacia in su la sera/ s’unisca in ciclo 
ad ogni sua canzone/ la tua benedizione.// 
Una voce nella notte/ dalle valli scende al 
piano,/ dalle valli al piano./ Ascoltate è il 
Partigiano/ che vi dà la buona notte,/ che vi 
parla di lassù.// Parla una voce nelle nostre 
case/ ed è come se fossimo presenti/ col 
nostro cuore, con la nostra fede/ che alla 
vittoria crede.//Una voce nella notte./ Va per 
le lande azzurre dello spazio/ della libera 
gente il grido ardito:/ la mamma ascolta e 
un fremito d’amore/ le palpita nel cuor.//Una 
voce nella notte...”. 

Variante dell’“Inno di Oberdan”, eseguito da Giovanni Baudrocco 

morte il fascio repubblican”]: ’ Impugna 
le bombe d’Orsini , / prepara il pugna le 
alla mano,/ a morte il tedesco invasore:/ 
conquis teremo la libertà.// Abbasso ab-
basso i repubbl ican , / abbasso abbasso 
siam part igiani’1 8 . 

Poi incominciavano gli stornelli , ma 
non canta t i , solo suona t i , s e m p r e nel 
poutporri, con la melodia magari della 
f isarmonica , poi si passava a ’Fischia il 
vento’ [esegue alla chitarra e canta]: ’Fi-
schia il vento urla la bufera, / scarpe rotte 
eppur b isogna andar,/ a conquis tare la 
bella primavera/ dove sorge il sol dell’av-
venir,/ a conquistare la rossa primavera/ 
dove sorge il sol dell’avvenir’. 

[Co l legamento s t rumenta le e , senza 
interrompere, r iprende a cantare]: ’Ecco 
s’avanza uno strano soldato,/ vien dal-
l’oriente non monta destrier,/ le man cal-
lose ed il volto abbronzato,/ è il più glo-
rioso di tutti i guerrier./ Non ha pennacchi 
e galloni dorati,/ ma sul cappello e scolpi-
to nel cuor,/ porta la falce e il martel lo 
incrociat i , / son gli emblemi del lavor: 
viva il lavor./ È la guardia rossa che mar-
cia alla riscossa,/ e schiuderà la fossa alla 
schiava umanità’. . . : questa faceva sem-
pre parte del poutporri”. 

L’“Inno della 75a brigata” 

“G. B.: L“Inno della 75a brigata’, il ri-
torne l lo faceva [cantando] : ’Di Piet ro 
Maffei , ( ) la brigata noi siam,/ nostra fede 
è senza conf in i . / Per l’Italia libera noi 
combat t iam/ da bravi garibaldini./ Mar-
ciamo sul giusto sentiero,/ seguendo le 
orme di Piero,/ marc iamo sul giusto sen-
tiero,/ seguendo le orme di Piero’. 

18 II testo cantato da Baudrocco utilizza, 
con qualche variante, il testo dell’lnno di 
Oberdan, composto dopo l’impiccagione 
del “martire”, avvenuta a Trieste nel 1882. 
Il testo ottocentesco diceva: “Impugna le 
bombe d’Orsini,/prepara il pugnale alla ma-
no,/a morte l’austriaco sovrano,/noi voglia-
mo la libertà.// A morte Franz! Viva Ober-
dan!”. Come è noto su quella canzone Silvio 
Ortona, durante il periodo resistenziale, ha 
scritto un testo molto noto che riprende la 
melodia e il modulo testuale dell’lnno di 
Oberdan (e della successiva variante scritta 
durante la grande guerra, canto noto con il 
titolo Portiamo l’Italia nel cuore). L’opusco-
lo Canzoni partigiane, cit., ne riporta la 
versione con il testo di Ortona. Su questo 
conto si veda in particolare SILVIO O R T O N A , 
“Ero diverso: ufficiale ed ebreo. Come nac-
que “Che importa se ci chiaman banditi”, 
in “l’impegno”, a. XV, n. 2, agosto 1995, 
pp. 50-53, ed i relativi rimandi riportati nella 
nota redazionale. 

19 Piero Maffei era il nome assunto da 
Boni Piemonte, ex ufficiale della marina, 
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Questa è una marcia, molto bella, que-
sto è il ritornello. Della strofa ricordo la 
musica, ma le parole non le r icordo bene. 
Di questa ha fatto la musica quell’Hans 
Stricher, un bella marcia. 

[Cantando]: ’Cosa importa se scende 
la neve,/ non importa se le scarpe fan ac-
qua,/ una meta raggiunger si deve,/ una 
meta raggiunta sarà.// Poco pane: suppli-
sce la fede ; / poche a rmi : supp l i sce i l 
va lo r / e se han f reddo li scalda l’ardore/ 
della lotta per la libertà.// Di Pietro Maffei 
la brigata noi siam/ nostra fede è senza 
conf in i / per l’Italia libera noi combat-
tiam/ da vecchi garibaldini. / Marc iamo 
sul lungo sentiero,/ seguendo le orme di 
Piero,/ marc iamo sul giusto sentier/ se-
guendo le orme di Piero’” 2 0 . 

Quella eseguita da Baudrocco è la se-
conda strofa del canto. La pr ima e la terza 
invece sono: 

“I migliori tra i figli d’Italia 
son saliti sui monti nevosi 
per condurre la dura battaglia 
a l l ’ infame nemico oppressore. 
Tutti arditi e decisi a lottare 
disarmati ma armati di fede 
han saputo le basi gettare 
d’un esercito forte e guerrier 
[...] 
Non il rombo mortale del cannone 

Trascrizione della melodia de “La guardia rossa”, eseguita da G. Baudrocco 

sgomentare può i garibaldini, 
né del mitra la dura canzone 
può abbattere un puro ideal. 
I tedeschi e lor vili seguaci 
ne conoscon il valore e le gesta 
e paventati quel pugno d’audaci 
che non conosce il verbo tremar!” 
La musica è di Hans Stricher e le paro-

le sono di Elio Parlamento “Varzi” (c non 
di Ugo Aglictta come avevo scritto nella 
p r ima par te di ques to scritto)2 1 , che le 
scrisse durante un per iodo di convale-
scenza , a Sala, ne l l ’o t tobre del 1944. 

L’inno aveva anche una quarta strofa, che 
trascriviamo dal dattiloscritto originale 
messo a disposizione da Parlamento: 

“Non patacche dorate e mollezza 
è il premio alle dure fatiche 
non onori ed esose ricchezze 
il compenso del loro soffrir 
Il miraggio del loro avvenire 
è l’amore per il popolo tutto 
è il volere troncare il patire 
dello schiavo del ricco signor”22. 

“Là sulle cime nevose”2 3 

comandante del distaccamento “Piave”, fin 
dalle sue origini. La sua opera di organizza-
zione fu fondamentale ma breve: morì in-
fatti a Cossato, il 17 febbraio 1944, colpito 
da reparti fascisti mentre, in auto con Er-
manno Angiono ed Edis Valle, che del “Pia-
ve” erano rispettivamente commissario po-
litico e vicecomandante, era alla ricerca di 
una pattuglia giunta in ritardo ad un appun-
tamento. 

20 La trascrizione musicale della esecuzio-
ne di Baudrocco è nella prima parte di questo 
articolo. 

21 A seguito della pubblicazione della pri-
ma parte di questo scritto, in data 6 luglio 
1998, Elio Parlamento ha scritto al direttore 
dell’Istituto, precisando che l’autore delle 
parole della canzone “Inno della 75” briga-
ta” non è Agi ietta, come è detto nella testi-
monianza di Giovanni Baudrocco, ma lui e 
ha inviato copia del testo musicale del can-
to, scritto da Seat sulle parole di Parlamento, 
e copia del dattiloscritto originale della can-
zone da cui è tratta, tra il resto, la quarta stro-
fa che qui pubblichiamo. 

“G. B.: ’Là sulle cime nevose’. Quella 
lì è un largo, molto largo, poi ognuno la 
canta a proprio piacimento, d’ogni modo 
noi si eseguiva così, largo, sei ottavi [can-
tando]: ’La sulle cime nevose,/ una cro-
ce va piantà,/ non vi son fiori né rose/ e 
la tomba di un soldà,/ un partigian che il 
nemico uccise/ d’un partigian che tra il 
fuoco morì’. [Cambiando il ri tmo dell’ac-
compagnamento, ritmando quasi solo sui 
tempi for t i ] : ’Là p iange sconsolata / la 
m a m m a sua lontana,/ mentre una cam-
pana, / in ciel p rega per me. / / E noi ti 
r icordiamo caro compagno/ che guardi 
di lassù, ment re scendiamo al piano/ ti 
salut iamo/caro compagno’ . / /Epoi si può 
fare anche da beguine [cantando ed ac-
compagnando a ritmo di beguine]: ’E poi 
ti penso ancora/ nell’ ora del t ramonto/ 
al sorger dell’aurora,/ montagne del mio 
cuor’.// Si può fare da valzer, da lento, si 
può fare da slow e si può fare anche da 
beguine e, perché no, anche da carioca. 

A. L.: L“Inno della 6a brigata’ qui non 
lo cantavate? 

G. B.: Niente. . . 
A. L.: ’Figli del Popolo’? 
G.B.: ’Figli del l’officina’ cantavamo, 

22 Canzoni partigiane, cit., p. 13. 
23 II canto è spesso pubblicato anche con 

il titolo Orgoglio e rimpianto di mamma. 
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Tessera di riconoscimento di H. Strichcr “Scat“ 

ma non si cantava in tempo di guerra, non 
esisteva ancora. Le canzoni che cantava-
mo noi erano l’“Inno della 75a’, poi c’era 
una canzone da un motivo russo, questa 
c bella, la cantavamo molto questa, è così, 
gliela facc io sentire [cantando]: ’Sono 
rosse le bandiere,/ come il sangue dei par-
tigian,/ s iamcompat t i in f i t te schiere /per 
il popol eombatt iam,/ s iamo compatt i in 
f i t te schiere,/ per il popol eombatt iam’. 
Questa è proprio russa, con il basso che 
fa la seconda voce. Un ’altra strofa faceva: 
’Non t emiamo la mitraglia, / né l’aereo 

né il cannon,/ nostro grido di battaglia:/ 
Viva la Rivoluzion’2 4 . 

24 La trascrizione della esecuzione di Bau-
drocco è nella prima parte di questo artico-
lo. Si tratta, come si è detto, di una variante 
del canto partigiano solitamente noto come 

Poi cantavamo quella che ho già detto: 
’Le bombe d’Orsini’, poi ’Fischia il ven-

to’, quello lì si cantava, oh, quello lì sì. 
Poi c’erano gli stornelli, che man mano 

Attraverso valli e monti di cui riprende la 
melodia e parte del testo secondo la varian-
te pubblicata in I giorni cantati. Cultura 
operaia e contadina a Roma e nel Lazio, a 
cura del Circolo Gianni Bosio di Roma, 
Milano, Mazzotta, 1978, pp. 141-142, nel 
quale la seconda strofa recita: “Sono rosse 
le bandiere,/ rosse del sangue di noi parti-
gian/’ ma del l’eroiche immense schiere/ sotto 
al foco avanti van“ la cui aria, si dice trovi 
origine nella “canzone russa dal titolo Par-
tigiani dell ’Amur“. In Canzoni partigiane, 
cit., è riportato il testo completo con il tito-
lo “Accorriamo al grido che sorge”. Nella 
nota di copertina del disco Canti della Re-
sistenza italiana 7, Dischi del sole (DS 45), 

li faceva l’Ugo Aglietta, perché pr ima di 
questo qui di stornelli non ne abbiamo 
mai cantati. Ma anche questi si cantavano 
solo in trasmissione, il part igiano vero e 
proprio non li conosceva. Se li conosceva 
era perché li aveva sentiti così qualche 
volta, non poteva cantarli. Perché non si 
cantavano tutti, se ne cantavano due o tre 
per sera, poi mettendoli tutti assieme se 
ne è fatto un opuscolo.[. . .] 

lo, come dico, di quella roba russa co-
noscevo ’Fischia il vento’, ’Katiuscia’, 
poi l’altra... ’Sono rosse le bandiere’, che 
è una canzone russa di guerra, e ’La guar-
dia rossa’. Ma ce n’era anche un’altra 
russa che era anche molto bella: ’Canzo-
ne per il compagno caduto’, ma non ri-
cordo neanche più la musica”. 

Il testo, r iportato nel l ’opuscolo delle 
canzoni di Radio Libertà dice: 

“Compagno in crudele destino 
la morte, tua vita t roncò 
nel duro comune cammino 
la testa onorata piegò, piegò. 
Piegò nella gloria dei forti, 
pel bene dei suolo natal 
ti portano al campo dei morti 
i f idi del nostro ideal, ideal; 
i f idi del nostro ideal. 

Sappiamo e tu anche sapevi 
che i morti non cadono invan 
e come terribile s’elevi 
la pronta vendetta diman, diman; 
la pronta vendetta diman”2 5 . 
“G. tì.: Stricher aveva fat to tre pout-

pourri, e ogni poutpourri aveva p o c o 
poco sei o sette canzoni partigiane, più 
gli inni della patria, t ipo L’Inno di Ma-
meli’ , che allora potevano cantarlo an-
che i comunisti , c’era L’Inno di Garibal-
di’, che era l’inno che cantavano anche 
i fascisti pr ima della guerra. 

A. L: E ’Bandiera rossa’? 
G. B.: ’Band ie ra rossa’ p r i m a del la 

guerra non si poteva cantare molto, an-
che se forse si cantava di più allora che 
adesso, perché quando una cosa è proi bita 
allora ti attira di più. Adesso non senti 
più nessuno cantare ’Bandiera rossa’, al-
lora ci radunavamo, fra amici, così, nelle 
soffi t te, con mandolini e chitarre e avan-

a cura di Michele L. Straniero, si legge che 
il canto discende “dalla famosa canzone so-
vietica Per colline e per montagne di Perfe-
nov-Aturov“. Il canto ha diverse lezioni per 
le quali si vedano: L A M B E R T O M E R C U R I -
C A R I O l’uzzi, Canti politici italiani. 1794-
1945, Roma, Editori Riuniti, 1962, pp. 374-
375. Altre notizie anche in A. VIRGILIO S A -
VONA - M I C H E L E L . STRANIERO, Canti della 
Resistenza italiana, Milano. Rizzoli, 1985, 
pp. 56-58. 

In Canzoni partigiane, cit., la canzone 
è riportata con i I titolo Al compagno caduto. 
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Melodia del canto “Sul ponte di Perati”, eseguita da G. Baudrocco 

ti. C’e raper f ino una canzone sull’aria del 
’ N a b u c c o ’ , con pa ro l e che d icevano : 
’Vieni o maggio ti aspettan le genti . . .’ma 

allora si cantava e si andava in galera co-
me niente... e d’ogni modo si cantava. 

A. L.: E ’L’Internazionale’? 
G. B.: ’L’Internazionale’ anche quella 

si cantava. 
A. L.: Altri canzoni così, politiche, che 

si cantavano? 
G. B. : Ma no, di altro cantavano canzo-

ni dell’altra guerra. 
A. L.: Ah, ecco, dell’altra guerra, come 

per esempio ’Il Piave’? 
G.B.: Ah no, ’I lPiave’no, ’Il Piave’l’ha 

fa t to E. A. Mar io , quel lo che ha fa t to 
’Santa Lucia’. ’Il Piave’è uscito dopo la 

prima guerra, e noi che siamo nati e cre-
sciuti lì, nel fascismo, ci han fatto sem-
pre credere, quando suonavano l’inno del 
Piave, che fosse stato scritto proprio men-
tre q u e s t o stava a c c a d e n d o e m e n t r e 
questo qui scriveva la musica i nostri fanti 
attraversassero il Piave. E invece no. E 
stata scritta dopo la guerra e perciò i nostri 
padri che han fatto la guerra del ’15 ’Il 
Piave’ non lo conoscevano. In trincea non 
la cantavano. Cantavano ’Tac Pum’ , o 
un’altra canzone che poi gli alpini della 
Julia gli han cambiato i versi ed è venuto 
fuori ’Il ponte di Perati’. Perché quella è 
una c a n z o n e che can tavano ne l l ’a l t ra 
guerra, ma poi in Grecia gli alpini della 
’Julia’ gli han cambiato i versi ma il mo-

tivo era sempre quello là. 
[Accenna la melodia del canto]: ’Sul 

ponte di Perati bandiera nera’2 6 . 
Poi non si cantavano neanche quelle 

canzoni lì. I partigiani veri e propri can-
tavano canzoni del tempo, queste canzo-
ni qui fatte dal buonanima dell’Aglietta 
e musicate dal buonanima di Stricher, le 
facevamo noi per le trasmissione, ma po-
chi partigiani le conoscevano. Gli stor-
nelli sì, quelli sì, li conoscevano perché 
era una canzone che cantavano già an-
che i fascisti quella lì. Ma altrimenti si 
cantavano canzoni di quel tempo: ’Tan-
go del mare’, ’Pippo non lo sa’...”. 

Le chitarre di Baudrocco 

“G. B.: Per tutto il periodo da partigiano 
avevo una chitarra che non era mia per-
ché la mia me l’avevano presa i tedeschi 
P8 set tembre. Perché io ero mil i tare a 
Vercelli nei carristi, e il 25 luglio quan-
do han mandato giù il Mussolini mi han 

26 Si tratta, come è noto, della versione 
della seconda guerra mondiale del canto Sul 
ponte di Bussano bandiera nera. Sulla stes-
sa melodia, Nuto Revelli scrisse, nel marzo 
1944, Pietà l’è morta. 

mandato per ordine pubblico a Torino con 
un carro armato e la chitarra l’ho lasciata 
lì a Vercelli perché dicevano: ’E questio-
ne di un giorno’, non si sapeva neanche 
dove andavamo. Io non ho preso neanche 
il vestito di tela. Sa che c’era il vestito di 
tela e quello di panno e il vestito di tela 
l’ho lasciato in caserma c così son stato 
tutto il mese di luglio e tutto agosto e f ino 
ali ’8 settembre sempre vestito in panno. 
E insomma la mia chitarra è f ini ta lì. 

Da partigiano ne avevamo poi presa in 
prestito una qui, proprio al Borgo San Mi-
chele. In una rastrellamento, lì alla cas-
si-na d’la Mirabèla, sono arrivati i fasci-
sti, noi ci s iamo spostati di quei quattro-
cento o cinquecento metri e s iamo saliti 
più sopra e loro scendevano giù per ve-
nire a Bornasco e ci passavano di sotto, 
e quando passano, vedo che c’era un fa-
scista che aveva la mia chitarra a tracol-
la, me l’aveva fregata, e non era neanche 
mia, ’Porca miseria’ ho detto. 

Loro scendevano un sentiero in fila in-
diana, perché il sentiero era piccolo, ma 
per sparargli con i mitra Sten non si ar-
rivava, un t iro e f f i c a c e non si faceva , 
magari le pallottole arrivavano ma sen-
za energia. ’Prova a sparare tu che hai un 
bel fucile’ mi han detto, perché io avevo 
un ’38’ che era una meraviglia, arrivava 
f ino alla f ine del mondo. Allora ho mi-
rato subito a quello della chitarra: ha fatto 
un volo t remendo e qualche morto, si ca-
pisce, l ’han lasciato, e la chi tarra non 
l ’abbiamo più trovata. 

Infatti alla f ine della guerra son anda-
to dalla mamma di quello che mi ha dato 
la chitarra, che era la m a m m a di un ca-
duto partigiano, la chitarra era del f igl io 
caduto. Dato che nessuno si è fatto avan-
ti a dirmi: “C/ó, tieni ’ste duemila lire, 
vai a comprare una chitarra e gliela por-
ti”, allora ho fatto domanda per i danni 
di guerra. 

Mi ricordo che ero a Sala e son venuti 
dentro quelli della Finanza, lì, in un bar, 
e domandavano: ’Chi è che gli han rotto 
la chi tarra”. C’eran delle donne e loro 
scherzavano , sche rzavano p ropr io sul 
serio: ’Chi è che gli han rotto la chitar-
ra”. C’era un brigadiere e gli ho detto: 
’Caro brigadiere non faccia tanto lo spiri-

toso perché quello che gli han rotto la chi-
tarra sono io e la chitarra non era mia. 
I lo fatto la domanda per avere i soldi per 
pagargliela a quella m a m m a che ha la-
sciato un f igl io in guerra, perciò non c’è 
tanto da ridere’. 

Quella che usavo a Radio Libertà inve-

ce era di uno di Sala, proprio del paese 
di Sala. Questo qui aveva ventotto o venti-
nove strumenti, tra chitarre, violini, saxo-
foni , aveva due f i sa rmoniche , suonava 
niente di niente, suonava un po’ il mando-
lino banjo, due o tre note così, a memoria , 
ma altro non sapeva fare, ma di strumenti 
ne aveva. E quella chitarra lì che si usava 
nella Radio Libertà era di questo di Sala, 
che si chiamava Rovaretto Mario, era del-
la classe 1908. È morto cinque anni fa”. 

Dopo la Liberazione 

“G. B.: La radio ha funzionato da feb-
braio 1945 f ino alla f ine della guerra e 
poi ha continuato a funzionare f ino all’8 
maggio, ma dal 25 aprile ci siamo stabiliti 
a Biella, dove c’era, al Piazzo, la vecchia 
Radio Baita, fascista: ci s iamo messi lì e 
abbiamo preso il posto a loro. Ha inter-
rotto quei tre o quattro giorni. Io so che 
ero r i tornato nel mio reparto e quando 
han rimesso in piedi la radio mi han ri-
chiamato di nuovo che ero a Cigliano, mi 
han r i c h i a m a t o di n u o v o nel m e s e di 
maggio, ai primi di maggio , era proprio 
ai primi, perché a Cigliano c’era ancora 
la colonna tedesca in ritirata. 

Nel f rat tempo hanno scritturato un f i-
sarmonicista, così il maestro Stricher ha 
avuto la possibilità di avere un piano, che 
prima a Sala non aveva potuto averlo per-
ché nessuno a Sala aveva il piano. Allora 
S t r i che r era al p i a n o e han p re so un 
f isarmonicis ta in gamba, di Pollone, mi 
pare. Poi han trovato un violinista e un 
altro chitarrista perché io in quel perio-
do alla rad io andavo solo più qua lche 
sera. Andavo dopo f ini te le trasmissioni 
e allora andavo in giro a suonare con que-
sto maes t ro Stricher. Perché al l ’usci ta 
del la radio c’era s empre gente che ci 
aspettava, c’ erano dei poveretti, dei ric-
chi e anche dei ricchissimi che ci invita-
vano: ’Stasera per carità venite da noi’, 
e allora io con la chitarra e lui con la f i -
sarmonica andavamo e veniva anche il 
Berruto, che era d’ accordo, perché pia-
ceva anche a lui. Andavamo da ricchi in-
dustriali e andavamo da poveri. E questi 
ci preparavano sempre dei ricevimenti a 
base di spumante, di paste e bignole e ’sta 
roba lì. Mi ricordo un posto, eravamo al 
Piazzo, un terrazzo meraviglioso, di notte 
con tutte le luci accese, e allora era uno 
spettacolo, dopo cinque anni di guerra, 
vedere le luci accese della città”. 

<2. fine) 
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MONICA BASSOTTO PALTÒ 

Donne e lavoro 
Industria e immigrazione nel Biellese (1900-1930)* 

L’industria laniera 

L’inizio del Novecento vide l’industria 
laniera biellese in espansione: il proble-
ma energetico era in fase di r isoluzione 
grazie allo sfruttamento dell’energia elet-
trica, “forza motrice a f lusso regolare, in 
quantità crescente ed a prezzi concorren-
ziali”1, che liberò la produzione dai vinco-
li naturali a cui era soggetta nel periodo 
precedente quando “la distribuzione geo-
graf ica delle imprese laniere e cotoniere 
in Piemonte [rivelava] in primo luogo che, 
a differenza di altri paesi industriali d’Eu-
ropa, i l peso del le condiz ioni natural i 
[continuava] qui ad essere non trascurabi-
le [...] l’energia idraulica si [ imponeva] 
come ragione fondamentale dell’evolu-
zione tessile dalla fase artigianale e mer-
cantile a quella industriale”2 . 

Altro limite superato nei primi anni del 
secolo riguardava la tradizionale forma 
di gestione degli stabilimenti lanieri: no-
nostante il perdurare della prassi di con-
durre in modo diretto la propria industria 
(conduzione di tipo familiare), si intrav-
videro in questo periodo alcuni tentativi 
di costituire società di tipo anonimo come 
avvenne nel caso della Pettinatura Italia-
na Limited, di Vigliano, fondata da Carlo 
Trossi, con la partecipazione di capitale 
inglese, nel 1905. 

La produzione cominciava a orientarsi 
verso l’esportazione nel tentativo di con-
quistare mercati poveri come la Grecia, 1’ 
India e l’Argentina, anche se il canale pri-
vilegiato di sbocco era ancora il mercato 
interno: “un mercato interno di tessuti di 
qualità molto ristretto risultava insidiato 

* Articolo tratto dall’omonima tesi di laurea, 
Università degli studi di Torino, facoltà di Let-
tere e Filosofia, a. a. 1996-97, rei. prof. Gian 
Carlo Joctcau. 

1 R FERRARIS, Sviluppo industriale e lotta di 
classe nel Biellese, Torino, Musolini, 1972,p. 
40. 

2 G U I D O QUAZZA, L’industria laniera e coto-
niera in Piemonte dal 1831 al 1861, pubblicazio-
ni predisposte dal Coni itato torinese dell’Istituto 
per lastoria del Risorgimento perii centenario 
del 1861,Torino, Stabi I imcnto Grafico Impron-
ta, 1961, pp. 91 e 93. 

da una robusta concorrenza estera che 
bloccava anche le vie dell’esportazione 
[per ciò che r iguardava il tessuto pettina-
to], Una situazione completamente rove-
sciata si aveva invece per il tessuto carda-
to, di minore valore e di più largo consu-
mo in un mercato come quello italiano 
dei primi anni del secolo. In questo set-
tore l’ importazione era sostanzialmente 
bloccata [...]: l’industria nazionale sod-
disfaceva in larga misura alle esigenze di 
stoffe a poco prezzo delle popolazioni a 
basso livello di reddito”3 . La qualità del 
prodotto venduto sul mercato interno era 
di livello abbastanza scadente: si puntava 
sulla quantità c non sulla qualità in un 
mercato che si stava orientando verso una 
produzione di massa. Il nuovo tipo di pro-
duzione, che si può definire di massa, co-
involgeva una nuova generazione di in-
dustriali lanieri del Biellese (esponente 
di lustro r isul tava essere Rivett i con il 
suo lanificio di Vigliano) che modi f i cò 
sostanzialmente le basi della produzio-
ne, sconvolgendo le tradizioni anche per 

3 P . F E R R A R I S , op. cit., p . 4 3 . 

Donna al telaio manuale 

quel che concerne il rapporto con i lavora-
tori: il tradizionale rapporto di lotta e ri-
spetto che da sempre legava la classe pa-
dronale e gli operai (apprezzati per le loro 
qualità sul lavoro) subì un drastico mu-
tamento verso un maggiore autoritarismo 
dei datori di lavoro, orgogliosi e severi 
nella difesa delle proprie prerogative so-
ciali. 

Se la nuova classe dirigente si dimostra-
va molto più spregiudicata della prece-
dente, era però vero che “l’util izzazione 
di una manodopera dequalif icata, passi-
va, senza tradizioni professionali c sinda-
cai i, galeotti, ciurma e immigrati, da parte 
del Rivetti produceva brividi di sdegno 
tra i vecchi industriali, a lmeno come l’in-
t roduz ione del le lane r igenera te nel le 
stoffe”4 . 

L’uso di tecniche più avanzate, la pras-
si di rapporti maggiormente formali fra 
lavoratori e dirigenti, la ricerca di nuovi 
mercati all’estero, lo sfrut tamento del na-
scente mercato interno di massa, la vo-
lontà di puntare sulla quantità e sul ribas-
so dei costi di produzione (approf i t tando 
del bisogno di ingenti quote di popola-
zione provenienti dalle campagne): era-
no questi i punti salienti che tracciarono 
le linee dello sviluppo laniero nel pr imo 
decennio del secolo e verso la prima guer-
ramondiale , quando l’intera industria, ac-
canto alla società civile, dovette affrontare 
un periodo molto particolare da cui però 
il settore laniero parve uscire addirittura 
rafforzato. 

Il pr imo periodo di guerra vide l’Italia 
nella particolare posizione di paese neu-
trale, linea peraltro appoggiata dai lanieri 
in contrapposizione alla corrente inter-
ventista che si sviluppava nel Paese. Gli 
industriali vedevano nella neutrali tà la 
possibilità di concretizzare rapidamente 
le loro mire espansionist iche sostenuti in 
questo dalla promettente situazione inter-
nazionale: alla f ine del 1914, con l’inva-
sione del Belgio e l’avanzata dei tede-
schi in territorio francese, le industrie delle 
due nazioni si trovavano in gravi diff icol-
tà per cui la Francia stessa da grande espor-
tatrice divenne importante importatrice 

4 Idem, p. 44. 
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di manufatt i di lana. 
Accanto alle pressioni che venivano e-

sercitate sul governo per ottenere maggio-
ri permessi di esportazione, gli industriali 
lavoravano per ottenere l’appoggio della 
classe operaia coinvolgendone gli inte-
ressi e parlando di “armoniosa collabora-
zione”5 nell’interesse della produzione: 
nel 1914 il social ista e sindacalista onore-
vole Quaglino chiedeva al governo di per-
mettere l’esportazione di maglie al Ma-
g l i f i c i o Bog l i e t t i in n o m e dei mi l le -
duecento operai che rischiavano la disoc-
cupazione e molti altri furono gli atti di 
rappresentanti operai in appoggio alla po-
litica espansionistica perseguita dagli im-
prenditori . 

La situazione cominciò però a modif i -
carsi nel corso del 1915 : ai primi di maggio 
il pres idente del l ’Associaz ione laniera 
scriveva una lettera ai soci in cui spiega-
va che “sull’invito dell’amministrazione 
militare questa associazione ha assunto 
l’incarico di eccitare gli industriali lanieri 
che [lavoravano] per forniture di panni 
militari a mettersi in grado di fornire per 
il mese di maggio altri 600 mila metri di 
panno grigio verde e metri un mil ione e 
500 mila entro il mese di giugno, senza 
pregiudizio delle ulteriori forniture che 
pot ranno venire richieste”6 . 

Con l’ingresso in guerra dell’Italia gli 
industriali si videro assegnare un enorme 
quant i ta t ivo di lavoro per l’esercito: il 
consumo interno complessivo passò dai 
t recentoquarantamila quintali del 1915 
ai cinquecentonovantamila del 1916, ma 
mentre il consumo civile si assestò in que-
sto anno a centocinquantamila quintali 
(di molto ridotto rispetto ai trecentoqua-
rantamila degli anni di pace) il consumo 
dell’esercito incideva per ben quattrocen-
toquarantamila quintali7. Le esportazioni 
vennero progress ivamente bloccate per 
facilitare il rifornimento del mercato inter-
no, ma i liberoscambisti imprenditori non 
sembravano essere troppo invasi da spi-
rito patriottico se il Ministero della Guerra 
si lamentò più volte per i ritardi di conse-
gna e la scarsa qualità dei materiali e per-
ché “[risultava] in modo non dubbio co-
me talune ditte [lavorassero] per conto di 
speculatori in stoffe di uso militare e per 
il comune commercio”8 . Nel corso del pri-
mo inverno di guerra la qualità scadente 
dei materiali si rivelò pienamente e il go-
verno, nel tentativo di scoraggiare com-
portamenti speculativi, si rivolse a pro-

5 Idem, p. 49. 
6 Lettera del presidente dell’Associazione la-

niera, 11 maggio 1915, in idem, pp. 54-55. 
Dati riportati in idem, p. 62. 

8 Lettera del Ministero della Guerra, 15 giu-
gno 1915, in idem, p. 60. 

Il Lanificio Rivetti nel 1926 

duttori esteri (soprattutto americani) nella 
speranza che la palese esistenza di alter-
native fungesse da deterrente agli abusi. 

Con il protrarsi della guerra aumentò 
progressivamente l’importanza strategi-
ca dell’industria laniera per cui nel 1917 
si ebbe il blocco totale delle esportazioni: 
la potenza dei lanieri si accrebbe e di con-
seguenza aumentarono in questo settore 
le speculazioni e le frodi fiscali: la Ma-
nifattura Lane di Borgosesia dichiarò per 
il 1917 un utile netto di 490.000 lire e il 
Magl i f ic io Boglietti, per lo stesso anno, 
di 800.000, ma da accertamenti fiscali si 
scoprì che la realtà era molto diversa e 
che le due industrie avevano in realtà a-
vuto utili r ispett ivamente per 2.845.000 
lire e 3.400.000 lire9. 

L’intera situazione precipitò nel perio-
do successivo alla disfatta di Caporetto: 
il 31 ottobre 1917 il presidente dell’Asso-
ciazione laniera inviava una lettera a tutti 
i soci nel tentativo di ottenere la loro soli-
darietà in un grave momento ( “Nessuno 
[doveva] accontentarsi di soddisfare sola-
mente gli impegni assunti: tutti [doveva-
no] fare di più senza attendere invito, sen-
za attendere eccitamenti. [...] [Si doveva] 
dimostrare che nel petto di ogni industria-
le [batteva] il cuore di un fervente patrio-
ta”)10. Al mercato interno civile, che presto 
si sarebbe riaperto agli scambi, si rivolse-
ro invece le mire degli imprenditori. 

Il pr imo dopoguerra fu caratterizzato 
dai problemi della r iconversione indu-
striale: l’intera struttura industriale do-
veva essere nuovamente adeguata alla 
produzione caratteristica dei periodi di 
pace e anche nell’ambito laniero si veri-
f icò un r idimensionamento degli impian-

ti. Il settore laniero usciva dagli anni di 
confi itto in una situazione che, sotto certi 
punti di vista, apriva nuove possibi l i tà 
per il futuro: la strada delle esportazioni 
era stata aperta, gli impianti erano stati 
ingranditi e potenziati, il potere degli im-
prenditori nei rapporti con i dipendenti 
era stato rafforzato e notevoli erano i ca-
pitali raccolti attraverso le speculazioni 
e le frodi fiscali . Ciò non impedì comun-
que al settore laniero di venire coinvolto 
nella recessione che seguì il termine del 
per iodo di bel l igeranza e, se numerose 
furono le ditte costrette a chiudere, un 
notevole r idimensionamento si registra-
va anche nelle aziende che riuscirono a 
superare la crisi. 

Il potenziamento di cui erano stati og-
getto gli impianti sottoposti al ferreo re-
gime di produzione imposto dalle esigen-
ze dell’esercito costituì un problema nel 
periodo successivo: “durante il periodo 
bellico la quantità di macchinario impian-
tato era infatti cresciuto notevolmente ed 
il mercato non era in grado di assorbire l’ 
incremento della produzione”1 1 . Nuova-
mente i lanieri insistevano per ottenere 
dal governo appoggi all’esportazione, in 
modo da smaltire le giacenze di magazzi-
no che il mercato civile interno non era 
in grado di assorbire. 

Per quanto concerneva l’esportazione 
si presentava poi il problema della qua-
1ità in quanto le esigenze militari avevano 
frenato il processo di migl ioramento e af-
f inamento cui si tendeva nell’anteguerra; 
altro p rob lema era rappresenta to dalla 
mancanza di una reale organizzazione di 
vendita nei paesi esteri, per non parlare 
dei vincoli posti all’esportazione nel pe-

9 Idem, pp. 6 8 - 6 9 . 11 TERESIO GAMACCIO, L’industria laniera fra 
10 Lettera del presidente dell’Associazione espansionismo e grande crisi. Imprenditori, 

lan iera a tutti i soci, 31 ottobre 1917, in idem, sindacato fascista e operai neI biellese (1926-
p. 73. 1933), Borgosesia, Isrsc Ve, 1990. p. 2. 
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riodo 1915-18 e non ancora aboliti e del-
la ro t tu ra to ta le e s i s t en te con i paesi 
dell’Europa centrale. 

La soluzione continuava a essere rap-
presentata dal mercato interno nel quale 
si poteva contare sull’appoggio dello Sta-
to: mol te az iende fu rono salvate dalle 
commesse statali di r ifornimenti per i re-
duci e altrettanto importanti furono le mi-
sure protezionistiche poste in essere, men-
tre si dovette attendere il 1920 perché un 
regio decreto legge abolisse alcuni limiti 
al l’esportazione1 2 . Se la strategia degli 
imprendi tor i si basava sul tentat ivo di 
sfruttare pienamente il mercato interno 
aprendosi contemporaneamente la strada 
verso i t raff ici internazionali, diverse e-
rano le mire del governo che perseguiva 
il f ine di proteggere le classi meno abbien-
ti, provate dal lungo confli t to e impoveri-
te dallo sfrut tamento subito sia al f ronte 
che nelle fabbriche: a tale scopo si regi-
strava il tentativo di un’azione calmiera-
tricc dello Stato attraverso, fra l’altro, la 
creazione del l ’Utasim (Uff ic io tecnico 
approvvigionamenti di Stato) la cui esi-
stenza venne da subito mal tollerata dai 
produttori, che lo videro come un’intro-
missione in affari di tipo privato e che riu-
scirono ad aggirarne i vincoli al punto di 
portarlo al fal l imento nel 1920. 

Con gli anni venti, che videro il pro-
gressivo e aggressivo imporsi del fasci-
smo in Italia, gli imprenditori del settore 
laniero trovarono un nuovo importante 
alleato nella loro politica ormai evidente 
di sfrut tamento dei lavoratori. Nella zona 
biellese in realtà il fascismo non ottenne 
mai grossi consensi né fra i lavoratori (il 
socialismo era ormai troppo radicato nella 
mentali tà della regione), né fra i datori di 
lavoro, i quali si dichiaravano fascisti più 
per ottenere i vantaggi derivanti dall’ap-
poggio dei quadri del potere e per sfrutta-
re il regime per reprimere le sommosse 
operaie che non per vera convinzione po-
litica: addirittura gli anni intorno alla me-
tà del secondo decennio del secolo si ca-
ratterizzarono per lo scontro tra istituzio-
ni fasciste e imprenditori, i quali non am-
met t evano a s so lu t amen te che venisse 
messo in discussione il loro potere all’in-
terno degli edif ici della produzione. 

L’alleanza tra potere politico e potere 
economico fu sancita dal Patto Vidoni del 
1925, con cui Confindustr ia e corporazio-
ni fascis te si r i conoscevano reciproca-
mente la rappresentanza esclusiva delle 
classi industriale e lavoratrice, anche se 
nel Biellese in quell’anno (per sottoline-
are le particolari diff icoltà che qui incon-
trò il Pnf a affermarsi) su una popolazione 
di c e n t o c i n q u a n t a m i l a p e r s o n e di cui 

quarantamila erano lavoratori del secon-
dario solo poco più di duemila erano gli 
iscritti al partito13 . 

Fra 1922 e 1926 si ebbe un periodo fa-
vorevole per il settore laniero che però si 
concluse con la grave crisi che accompa-
gnò l ’ imposizione della polit ica def la-
zionistica del governo, che in quegli anni 
voleva ottenere la rivalutazione della lira: 
non pochi furono i problemi derivati ad 
un settore che puntava per la sua espan-
sione sui mercati esteri anche sulla con-
venienza del prodotto, i cui prezzi pote-
vano essere mantenuti competitivi gra-
zie al basso costo del la manodopera (spe-
cialmente della maggioranza di donne e 
bambini) e allo scarso valore della lira in 
confronto a valute più forti. 

La soluzione degli imprenditori a tale 
crisi si rivelò essere la decisione di scari-
care i costi della politica deflazionistica 
sulle maestranze: la nuova generazione 
dirigente, mol to più spregiudicata della 
vecchia aristocrazia della lana, puntava 
sul ribasso progressivo degli stipendi per 
mantenere concorrenziale il prezzo dei 
prodotti sui mercati . I lavoratori si trova-
rono completamente in balia dei padroni 
che, non più ostacolati dal Partito socia-
lista, uf f ic ia lmente sciolto dal regime, e 
di f ronte al l’impotenza del le sezioni e dei 
sindacati fascisti, non si preoccuparono 
di r imanere nei limiti della legalità, ma 
procedet tero a una rapida decurtazione 
delle paghe senza curarsi dell’eventuale 
reaz ione pol i t ica: per oppor tun i smo si 

’3 La parola alle cifre, in “Il Popolo Biellese”, 
n. 3 9 , 1 5 magg io 1926, r iportato in T. GAMAC-
CIO, op. cit., p. 44. 

Rdl, 14 aprile 1920, n. 416. La Filatura di Tollegno nel 1900 

iscrivevano al partito fascista, ma “solo 
una cosa interessava ai dirigenti delle a-
ziende: che le fabbriche continuassero a 
lavorare e produrre senza interruzione”14 . 

Il Biellese, da sempre avamposto del 
settore tessile nazionale, fu una delle zone 
da cui il potere economico decise di co-
minciare la sua battaglia per le riduzioni 
salariali: era la regione in cui le paghe 
raggiungevano i livelli più alti e anche 
quella in cui più organizzata era un tem-
po la manodopera , per cui i grandi pro-
dut tor i e rano coscient i che, una vol ta 
spezzata la resistenza delle valli, i nuovi 
contratti si sarebbero potuti imporre con 
facilità nel resto d’Italia. Il tentativo pa-
dronale venne coronato dal successo, an-
che se non mancarono i sospetti verso gli 
imprenditori di esagerare a loro vantaggio 
la crisi in atto: s icuramente e duramente 
colpite furono le piccole e medie imprese, 
ma “pesa il sospetto che parecchie ditte, 
approf i t tando delle diff icol tà e riduzio-
ni di lavoro di altre aziende, avessero at-
tuato una tacita serrata per ampi iare l’eco 
della crisi”1 5 . 

In quello stesso periodo si sviluppava 
la pratica di aprire spacci nelle fabbriche 
per agevolare i lavoratori e ridurre il co-
sto della vita, che nel Biel lese era fra i più 
alti d’Italia, ma in realtà era una manovra 
imprenditoriale per aggirare le richieste 
del regime (che si manteneva su posizioni 
ambigue, sostenendo l’industria, ma per-
seguendo una politica di t ipo demagogi-
co) che pretendeva di limitare il disagio 
operaio: gli spacci si r ivelarono il modo 

1 4 T. G A M A C C I O , op. cit., p . 4 3 . 
15 Idem, p. 52. 
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adeguato di ridurre le spese a livello ap-
parente, giust i f icando inoltre ulteriori ri-
duzioni salariali. 

Alla f ine del 1927 la resistenza operaia 
era ormai f iaccata e gli industriali aveva-
no ottenuto totale libertà d’azione a livel-
lo locale, per cui poterono godere appieno 
dei vantaggi der ivant i dal m u t a m e n t o 
della politica governativa una volta rag-
giunta “quota novanta” (relativa alla quo-
tazione della lira nei confronti della ster-
lina). 

Gli anni 1928-29, f ino allo scoppio del-
la crisi economica mondiale, si caratte-
r izzarono per la r ipresa produtt iva e la 
normalizzazione dopo la recessione del 
periodo precedente e ciò era attestato per 
il Biellese dai dati riguardanti l’occupa-
zione: nel 1926 si aveva un numero di 
occupat i pari a 29 .829, che d ivennero 
31.249 nel ’28 e 33.375 nel ’2916. La suc-
cessiva crisi può essere comunque consi-
derata uno spartiacque per il tessile che 
“pur r imanendo uno dei punti di forza del-
l’apparato produtt ivo italiano, scivolò su 
posizioni di secondaria importanza da cui 
non riuscì più a riprendersi”1 7 ; il governo 
puntò, negli anni trenta, su settori diversi 
nel tentativo di portare l’Italia al pari delle 
altre nazioni industriali europee, su settori 
che inoltre si erano dimostrati più “mal-
leabili” di quanto non lo fosse il laniero, 
caratterizzato da scarsa fede politica fasci-
sta e dominato da una potente classe im-
prenditoriale . 

Il tessile, ed in particolare il settore la-
niero, rivestirono ancora a lungo notevo-
le importanza nell’ambito dell’industria 
italiana, mantenendo spesso caratteristi-
che in qualche modo arcaiche: non vi si 
attestò per lungo t empo la presenza di 
grandi concen t raz ion i industr ia l i o di 
organismi colossali, ma decine di stabili-
menti di medie dimensioni gestiti in mo-
do diretto dagli stessi proprietari, sia dal 
p u n t o di vis ta a m m i n i s t r a t i v o che da 
quello tecnico, e questo valeva anche nei 
casi in cui la forma giuridica fosse quella 
della società anonima. 

Giul io Cauc ino , iscri t tosi al Pnf nel 
1926 e decisamente favorevole alla poli-
tica imprenditoriale di quel periodo, for-
niva, in occasione della visita del duce 
nelle valli biellesi nel 1938, alcuni dati 

16 II progetto della “Grande Biella “nelpen-
siero di personalità e di professionisti della 
nostra regione, in “I l Popolo Biellese”, n. 93, 
dicembre 1926; La statistica della maestranza 
biellese, ivi, n. 94,26 novembre 1928; Il com-
plesso e proficuo lavoro svolto dalla poderosa 
Unione industriale di Biella nella chiara rela-
zione del suo presidente, ivi, n. 38,13 maggio 
1929, riportati in idem, p. 58. 

17 Idem, p. 75. 

riguardanti la situazione industriale alla 
f ine del 1937: su un totale di 764 aziende 
con 50.280 operai erano ben 293 le ditte 
operanti nell’ambito del tessile (occupan-
ti 39.254 lavoratori) e di queste 23 8 erano 
le aziende laniere per un totale di 34.561 
addet t i1 8 . 

Il periodo fra le due guerre costituì senz’ 
altro una dura prova per l’industria loca-
le, una prova che, stando a Caucino, venne 
superata senza provocare danni irrepara-
bili (sempre se ci si riferisce all’apparato 
industriale e non ai lavoratori che paga-
rono realmente la crisi ): il fulcro rimasero 
le valli del Sesscra, del Ponzone, dello 
Strona e la città di Biella con il circonda-
rio, ma notevoli furono anche i cambia-
menti derivanti dal sempre più diffuso uso 
di energia elettrica (che permise maggiore 
libertà nella scelta dei siti per le fabbri-
che), dalla spregiudicatezza che f in dagli 
albori del secolo caratterizzò la nuova clas-
se dirigente e dal sopraggiungere in nume-
ro sempre maggiore di lavoratori da altre 
zone della nazione. 

Lavoratori e lavoratrici 

“La maestranza delle fabbriche di lana 
della Val Sessera, della Valle di Mosso ed 
anche in parte del basso Biellese non ap-
partiene al proletariato di cui siamo abi-
tuati a vedere gli esemplari nelle grandi 
città, ma recluta i suoi membri fra quello 
che si potrebbe chiamare piccolo proprie-
tario agricolo”1 9 . In queste parole di Luigi 
Einaudi, che risalgono alla f ine del secolo 
scorso, si può cogliere un quadro molto 
realistico di quella che era l’effettiva po-
sizione della grande maggioranza della 
popolazione di fabbrica della regione: i 
veri e semplici proletari cominciarono ad 
esistere in zona solo dopo l’arrivo degli 
immigrat i che giungevano da zone pove-
re e prevalentemente agricole in cui la 
f igura del piccolo proprietario veniva pro-
g re s s ivamen te sost i tui ta da quel la dei 
bracciante salariato. 

I biellesi erano in realtà discendenti di 
famiglie legate ad attività non sempre e 
non prevalentemente agricole, anche se 
la terra, a lmeno f ino al progressivo par-
cellizzarsi dei terreni in semplici orti co-
me in effetti avvenne nella seconda metà 
dell’Ottocento, mantenne una notevole 

18 G I U L I O CAUCINO, L’industria biellese al-
l’alba del risorto impero, in AA. Vv., Il Biellese 
e lesue massime glorie. Scritti in onore di Benito 
Mussolini, Biella, 1938, pp. 624-625. 

19 LUIGI EINAUDI, La psicologia di uno scio-
pero, Torino, Roux Frassati & C., 1897, citato 
in LUIGI MORANINO, Le donne socialiste nel Biel-
lese (1900-1918), Borgosesia, Isr Ve, 1984, p. 
6. 

Reparto tessile 

importanza inquanto fonte di sussistenza 
e di eventuali guadagni nei periodi di crisi 
del mercato dei prodotti tessili: la maggio-
ranza era ancora, agli albori del secolo, 
proprietaria dell’abitazione e molto spes-
so anche di piccoli orti o di animali ed 
erano i propri prodotti la base della sussi-
stenza della stragrande maggioranza del-
le famiglie; oltre a ciò non va neppure di-
ment ica ta la lunga e stabile t radiz ione 
delle valli rispetto al lavoro a domicilio: 
le stesse famiglie di imprenditori avevano 
molto spesso cominciato la loro attività 
in casa con un unico telaio e con l’inten-
zione di produrre panni che, al mercato, 
si sarebbero potuti vendere in cambio di 
generi alimentari. 

I biellesi non avevano la necessità im-
pellente di entrare in fabbrica per garanti-
re a se stessi e alle proprie famiglie la so-
pravvivenza, ma l’ingresso negli stabili-
menti garantiva loro più alti introiti e con-
tinuità nel lavoro: molto diversa fu la si-
tuazione che si venne a creare con il pro-
gresso tecnologico che si compì dagli an-
ni cinquanta dell’Ottocento (periodo ca-
ratterizzato dall’accentramento in fabbri-
ca) e si impose def in i t ivamente con la 
meccanizzazione della tessitura (proces-
so doloroso e costellato di duri scontri fra 
operai e datori di lavoro); agli albori del 
nostro secolo né la terra, né il lavoro a do-
micilio (da sempre sostenuto dalle com-
messe provenienti da “una miriade di pic-
coli laboratori e di aziende semiartigiana-
li”20 ormai sconfi t te dalle fabbriche mo-

2 0 FRANCO RAMEI. LA, Terme telai. Sistemi di 
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derne) riuscivano a garantire quella diver-
s i f icazione delle fonti di reddito che il 
proletariato biellese aveva sempre perse-
guito ed il salario divenne l’unica fonte 
di reddito di famigl ie ormai dipendenti 
dal lavoro industriale. 

La continua c precoce frequenza all’in-
terno delle diverse aziende e l’abitudine 
alla fabbrica e alla produzione in senso 
moderno resero però i proletari delle val-
late coscienti della propria situazione e 
pronti a combattere per i propri diritti più 
presto rispetto a quanto accadde nel resto 
della penisola. Precoci furono le fo rme 
più o meno organizzate di protesta: alle 
società di mutuo soccorso attive nel corso 
del secolo scorso (fra cui si ricorda quella 
di Crocemosso) si aff iancò, già nel 1901, 
la Camera del lavoro socialista biellese. 

La zona fu per molti versi il banco di 
prova del l ’ industr ia l izzazione italiana; 
qui si ponevano e si discutevano problemi 
che, alla f ine del secolo scorso, coinvolge-
v a n o le op in ion i p u b b l i c h e ing les i e 
francesi: “Chi si ferma alquanto nei vil-
laggi industriali del Biellese osserva dei 
sintomi di un grave malessere sociale, che 
formano l’appendice quasi inseparabile 
del sorgere della industria moderna ac-
centrata. Non mi fu dato - a f fermava Ei-
naudi - accertarmi se nelle fabbriche la-
vorino fanciulli di età inferiore al limite 
legale; è certo però che in mezzo ai telai 
si vedono molte, forse troppe donne, e 
molli, forse troppi ragazzi. Le giovani nu-
bili conservano i bei colori del la giovinez-
za, ma le donne maritate hanno un colore 
pallido, caratteristico degli operai di fab-
brica, ed alcune hanno forme troppo esili 
per poter essere madri di una f igliolanza 
sana e robusta. E talune tristi cifre, tratte 
dalle statistiche della leva, fanno temere 
che si vada incontro ad una spaventevole 
degenerazione f isica delle classi operaie, 
simile a quella che fece f remere l’Inghil-
terra della pr ima metà del nostro secolo 
e fu arma potente per poter ottenere una 
severa legislazione sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli. [...] Effet to del lavoro delle 
donne che deturpa gli organi materni ed 
impedisce il regolare svolgersi della gra-
vidanza e della convalescenza, e del la-
voro dei fanciul l i che ne impedisce lo 
sviluppo fisico, dicono gli operai ed an-
che altre persone imparziali ed autorevoli. 
Effetti dei vizi e del troppo bere af fermano 
gli industriali”2 1 . 

La pratica di giust if icare i mutati rap-
porti tra industriali e operai, resisi sempre 
più aspri, alla dissolutezza e ai vizi del 

parentela e manifattura nel Biellese dell ’Otto-
cento, Torino, Einaudi, 1984,p. 172. 

2 1 L . EINAUDI,O/?. C/Y..ci tato in L. MORANINO, 
op. cit., pp. 7-8. 

p ro l e t a r i a to r i sa l iva a l l ’O t tocen to : la 
Commiss ione par lamentare d’inchiesta 
sugli scioperi che giunse nel Biellese nel 
1878, a seguito delle numerose manife-
stazioni provocate dal tentativo padrona-
le di imporre un nuovo regolamento, non 
accolse la tesi sostenuta dai tessitori se-
condo cui le frequenti assenze dal lavoro 
trovavano giust if icazione nella necessità 
di seguire i lavori agricoli, ma si sof fermò 
sul degrado morale della classe proletaria 
e sul deplorevole vizio della bettola (defi-
nita già da tempo “cassa di risparmio degli 
operai”). Indicativo della situazione so-
ciale in cui il confli t to avveniva è la tesi 
sostenuta dai lavoratori, i quali “avevano 
infat t i invocato una n o r m a da sempre 
vigente nella comunità, quella che difen-
deva il diritto di tutti di avere accesso e 
sfruttare una risorsa considerata fonda-
mentale per l’equilibrio di vita di ogni fa-
miglia, la terra”22 . 

Le conc lus ion i cui g iunse invece la 
C o m m i s s i o n e p a l e s a v a n o la r ad ica ta 
mentali tà borghese e padronale che ve-
deva gli scioperi come un “ fenomeno [...] 
f o n d a m e n t a l m e n t e incomprens ib i le” 2 3 

ed infatti “nel contesto descritto, gli scio-
peri [apparivano] il frutto della coercizio-
ne esercitata da una minoranza sulla mag-
gioranza dei lavoratori, cioè come 1 ’ esatto 

22 E RAMELLA, op. cit.,pp. 152-153. 
2 3 G IAN C A R L O JOCTKAU, L’armonia pertur-

bata. Classi dirigenti e percezione degli scio-
peri nell ’Italia liberale, Roma-Bari, Laterza, 
1988, p. 69. 

contrario del libero e pac i f ico esercizio 
del diritto di coalizione”2 4 . 

Le astensioni dal lavoro del pr imo No-
vecento muovevano prevalentemente da 
richieste di aumenti salariali non accorda-
ti, ma vi erano anche altre motivazioni 
legate alle condizioni di lavoro nelle fab-
briche ed ai rapporti di potere e disciplina-
ri all’interno degli stabilimenti. Spesso 
gli scioperi partivano da un’unica azien-
da per poi diffondersi in altre ditte: in que-
sto senso ci si trovava mol to spesso di 
fronte ai cosiddetti scioperi di solidarietà; 
un e sempio di tale pra t ica si ebbe nel 
1901: le tessitrici della ditta Cerni t i di 
Biella si astennero dal lavoro ed il datore 
di lavoro si r ivolse alle organizzazioni 
degli imprenditori per avere aiuto, aiuto 
che ricevette e che si concretizzò nell’im-
pegno da parte degli altri industriali a pro-
seguire il lavoro della ditta nei loro stabi-
limenti; automat icamente per solidarietà 
entrarono in sciopero gli opif ici ai quali 
giunse tale lavoro, in quanto gli operai si 
r i f iutavano di svolgerlo per non danneg-
giare le loro compagne in diff icoltà. No-
nostante lo sciopero non avesse avuto un 
esito positivo per le maestranze, esso e-
videnziò l ’unione es is tente al l ’ interno 
della classe lavoratrice biellese, unione 
che permise al socialismo di incontrare 
minori d i f f icol tà di organizzazione del 
proletariato. 

La par tecipazione attiva delle donne 
alle manifestazioni dei lavoratori risale 

24 Idem, p. 74. 

1906. Uscita dalla fabbrica 
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agli anni settanta dell’Ottocento, quando 
nelle fabbriche vennero introdotti i telai 
meccanici: la macchina richiedeva mi-
nor sforzo fisico per cui furono assunte 
molte donne in sostituzione dei più esi-
genti tessitori a mano, i quali si resero 
subito conto della necessità di organiz-
zare la manodopera femminile che, peral-
tro, fino ad allora non era stata indifferen-
te, ma aveva sempre sostenuto con il pro-
prio appoggio economico gli scioperi ma-
schili. 

Nell’ultimo ventennio del secolo scor-
so la partecipazione femminile si rese in-
dispensabile al movimento dei lavorato-
ri anche in conseguenza dell’elevarsi del 
loro numero negli stabilimenti tessili; le 
donne assunsero un ruolo sempre più at-
tivo, caratterizzato però dall’assenza di 
un coinvolgimento politico. Le lavoratrici 
agivano perlopiù al di fuori delle organiz-
zazioni (soprattutto per quel che riguarda 
la prima parte del secolo ) ma la loro parte-
cipazione sia in appoggio di padri, fratelli 
e mariti, sia in prima persona era fuori 
discussione: la spontanea astensione dal 
lavoro delle donne nel cotonificio Poma 
di Occhieppo Inferiore nel 1900 portò all’ 
arresto di molti operai e, fra loro, vi erano 
quindici donne: tra tutti coloro che ven-
nero fermati solo tredici donne scontarono 
dai tre ai dieci giorni in carcere per attenta-
to alla libertà del lavoro. 

Ruolo importante che la manodopera 
femminile ricopriva durante le lotte ope-
raie era quello di forza lavoro di riserva 
ed infatti quando, nel 1908, scoppiarono 
diversi scioperi prolungati nel tempo le 
donne diedero il loro contributo: si vole-
va a tutti i costi il riconoscimento delle 
organizzazioni dei lavoratori sia come 
interlocutori autorizzati e rappresentativi 
nelle trattative con gli industriali (che per 
ovvie ragioni preferivano discutere le pa-
ghe direttamente con gli operai), sia per 
quel che riguardava il collocamento. 

Lo sciopero interessò inizialmente la 
zona di Andorno, si diffuse rapidamente 
nelle vallate e si prolungò a lungo colpen-
do le famiglie degli scioperanti; le donne 
fornirono il loro appoggio ed il necessario 
sostegno economico mettendo a disposi-
zione le proprie risorse, e sul “Corriere 
Biellese” si leggeva: “A giorni sessanta 
donne partiranno per la Lombardia, e an-
che i bambini degli scioperanti saranno 
consegnati a famiglie che ne faranno ri-
chiesta alla Camera del Lavoro”25. 

Ad Andorno si ottenne una commissio-
ne operaia interna agli stabilimenti, ma a 
Mongrando la sconfitta costrinse i lavo-
ratori a dover accettare l’obbligo a finire 

23 “Corriere Biellese”, n. 47,19 giugno 1908, 
citato in L . M O R A N I N O , op. cit., p. 40. 

Torino. Incidenza della tisi ogni 1.000 morti 

anno donne agiate modiste-cucitrici filatrici-tessitrici 
1899 57,27 340,95 342,08 
1900 47,62 246,45 510,26 
1901 35,29 266,36 250,72 
1902 52,17 340,72 354,10 
1903 50,19 253,97 481,83 

il lavoro prima di iniziare uno sciopero: 
la presenza delle leghe industriali con la 
loro forza economica rendeva estrema-
mente difficoltosa la lotta proletaria. 

La vivacità femminile nella regione era 
attestata anche dalla partecipazione atti-
va delle donne su questioni che le riguar-
davano in prima persona come ad esem-
pio la discussione sul problema di una 
legislazione del lavoro che tenesse conto 
dei loro molteplici compiti, per cui se il 
“Corriere Biellese” pubblicava in merito 
l’opinione di un uomo (“Per voi o donne, 
che siete più degl i uomini disgraziate, per 
voi, che oltre d’essere come noi, schiave 
del capitalismo, e dell’ingiusto sistema 
sociale, siete soggette ai voleri del l’uomo 
[...]. A noi sta il dovere, invece d’imprecare 
alle donne che ci fanno concorrenza, di 
reclamare fortemente: a ugual lavoro u-
guale salario, tanto per noi come per le 
donne e pretendere i dovuti riguardi a 
quest’essere gentile, nel periodo di quella 
grande e nobile funzione che è la procrea-
zione”26), vi si trovava anche lo scritto di 
una donna che, tra l’altro, fu uno dei primi 
pubblicati: “Non venitemi a dire che con-
tro queste ingiustizie, questi soprusi pa-
dronali noi donne, non possiamo far nuli a. 

No. Possiamo benissimo essere una 
forza nella lotta pel diritto all’esistenza 
e far sentire impavide, la nostra voce. 
Questa diverrà forte e temuta dai nostri 
padroni quando s’assocerà a migliaia di 
altre voci, quando nel nostro animo fem-
minile sarà penetrato il dovere di lottare. 
Perciò io dico, agitiamoci che il momen-
to è opportuno, se vogliamo che la buona 
iniziativa dei deputati socialisti non sia 
opera vana”27. 

La questione della donna era conside-
rata nel Biellese un aspetto fondamenta-
le della lotta proletaria in quanto l’ap-
poggio di quella che in realtà era una parte 
consistente della forza lavoro presente in 
zona non poteva assolutamente essere 
considerato superfluo, per cui dalle pagi-
ne del giornale socialista veniva spesso 

riproposta: la donna “non [doveva] rima-
nere in seconda linea [perché se] la fab-
brica [aveva] distrutto il tipo dell’antica 
famiglia presso di noi ed [aveva] chiama-
to decine di migliaia di donne alle fabbri-
che [...] queste donne [sentivano] che la 
loro posizione di salariate, di cittadine 
non [era] diversa da quella degli uomini. 
Le nostre Leghe di resistenza [abbonda-
vano] di elemento femminile”28; le si in-
coraggiava a partecipare al dibattito ri-
guardo la questione del diritto di voto e 
si chiedeva “il loro appoggio entusiasta, 
come 1’[avevano] da to-e più degli uomi-
ni - in agitazioni di interesse proletario e 
sociale”. L’attenzione locale verso la con-
dizione femminile era tale da giustificare 
l’ipotesi di Luigi Moranino secondo cui 
i socialisti biellesi facevano per le donne 
molto più di quanto riuscisse o volesse 
fare il partito a Roma29. 

Le donne erano dunque molto coinvol-
te soprattutto dal lato delle rivendicazio-
ni sociali e salariali e molto meno sul piano 
politico, ma questo era comprensibile in 
quanto mentre il sociale e l’economico 
venivano a toccarle in prima persona, il 
politico era loro negato in partenza con 
la non concessione del diritto di voto. 

Facendo riferimento ad una statistica 
elaborata dall’Annuario scolastico dell’ 
Ufficio di igiene sulle “cause di morte 
per condizione e professione della donna 
al di sopra dei quindici anni” per Tori-
no30, ma il cui significato andava verosi-
milmente al di là dei confini del capoluo-
go subalpino, si può capire quali fossero 
i problemi che interessavano le donne 
proletarie: le percentuali di morti per tisi 
risultavano palesemente legate alla con-
dizione sociale e all’occupazione; spin-
gere le donne alla lotta attiva non fu diffi-
cile in quanto loro stesse verificavano o-
gni giorno, sui loro corpi e su quelli dei 
figli, i pericoli connessi alle dure condi-
zioni di lavoro nelle fabbriche, ma orga-
nizzarle e politicizzarle non fu impresa 

26 Ivi, n. 68,8 dicembre 1900, citato i nidem, 
pp. 12-13. 

27 Ivi, n. 58.3 novembre 1900, citato in idem, 
P- 1 2 . 

28 Ivi, n. 36,4 maggio 1906, citato in idem, 
pp. 35-36. 

29 Idem, p. 36. 
30 “Corriere Bici lese”, n. 79,31 agosto 1906, 

citalo in idem,p. 37. 
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altrettanto semplice. 
Durante il secolo però si svi luppò an-

che fra le donne, coinvolgendo un numero 
di ragazze sempre più elevato, l’esigenza 
di sentirsi parte attiva del movimento dei 
lavoratori, come appariva da un articolo 
che il “Corriere Biellese” pubbl icava il 
19 maggio 1911, a f i rma “Lega tessile”, 
che così si pronunciava3 1 : “La necessità 
de l l ’organizzazione della donna non è 
sentita dai migliori compagni nostri e, 
anzi, è t roppo trascurata”. A seguito di 
tale polemica fu la Camera del lavoro nell’ 
ordine del giorno del suo Congresso del-
lo stesso anno a farsi carico uff ic ia lmente 
della questione dell’organizzazione fem-
minile: si chiedeva a padri e mariti di or-
ganizzare le loro donne iscrivendole alla 
lega, ma non esisteva ancora la reale vo-
lontà di renderle partecipi in ambito po-
litico e decisionale, si tentava semplice-
mente di trovare un rimedio, un modo per 
sottrarre il sesso debole all’ influenza cle-
ricale nel timore che tale influenza potesse 
danneggiare l’intero movimento dei lavo-
ratori. 

Un fatto nuovo accadde con la nomina 
a direttore del “Corriere Biellese” di Ric-
cardo Momigl iano 3 2 . Il giornale era da 
sempre portavoce dei socialisti, ma con 
questa nomina si fece ancor più interes-
sante per lo spazio che, sempre più abbon-
dante, concesse alle donne nella rubrica 
“La Tribuna delle Donne”; il giornale era 
di per sé di notevole importanza in una 
zona ove sui tre collegi elettorali di Biel-

31 Ivi, n. 41,19 maggio 1911, citato in idem, 
p. 52. 

3 2Nominaavvenutanel 1912. 

Manifestazione operaia 

la, Cossato e Santhià la maggioranza dei 
voti dell’anno 1913 andarono proprio al 
partito dei lavoratori, ma con Momiglia-
no e sua moglie Tilde si ver i f icò un’evi-
dente apertura verso le donne. 

Tilde Momigl iano fu una f igura impor-
tantissima per quel che concerneva l’or-
ganizzazione femmini le nel Biellese: na-
ta ad Alessandria nel 1881 si iscrisse gio-
vanissima al Partito socialista nel 1895; 
dal 1912 fu nel Biellese accanto al mari to 
e si occupò delle sezioni femmini l i del 
part i to: la p r ima sezione f emmin i l e fu 
istituita il 19 maggio 1916 ed il 24 ottobre 
1916 il “Corriere Biellese” poteva scri-
vere “16 sezioni femminil i , con oltre 300 
iscritte debitamente tesserate”3 3 . 11 cari-
sma di Tilde Momigl iano ed il suo serio 
impegno nel tentativo di coinvolgere il 
sesso femminile in quelle che erano le pro-
blematiche anche polit iche in relazione 
alla condizione delle donne ed al ricono-
scimento per loro degli stessi diritti di cui 
godevano gli uomini permisero al movi-
mento femminis ta del Biellese di essere 
molto attivo e produttivo. Così la ricorda-
va nel 1980 Regina Furno di Vigliano: “A 
mia figlia ho messo il nome della figlia 
della Momigl iano [...] La Momigl iano 1’ 
ho conosciuta molto bene [...] con Tilde 
giravo in tutti i paesi [...] e quando io an-
davo con lei nelle sezioni, parlava dell’ 
uguaglianza delle donne e degli uomini. 
E le donne su questo erano tutte d’accor-
do”34 . 

I risultati e f fe t t ivamente furono otte-
nuti sia nel senso di una sempre più vasta 
par tec ipazione femmini le , sia per quel 
che concerneva le conquiste sul piano del 
r iconoscimento dell’esistenza di una se-
conda componente del movimento ope-
raio: il Congresso socialista biellese del 
1917 deci se di concedere il voto delibera-
tivo alle donne. La crisi sopraggiunse nel 
momento in cui, al II Congresso del movi-
mento femmini le socialista, tenutosi il 20 
ottobre 1917, si votò all’unanimità la fu-
sione con le forze maschili in sezione u-
nica: la perdita di autonomia provocò nel-
le donne un progressivo disinteresse do-
vuto anche al fatto che, con il ritorno dei 
reduci di guerra, gli uomini ripresero pos-
sesso delle loro posizioni di controllo e 
di dirigenza; e, fatto emblematico, la stes-
sa Tilde Momig l i ano scomparve dalla 
scena politica nel maggio 1918. 

Il proletariato biellese visse un momen-
to molto particolare negli anni del pr imo 
confli t to mondiale: nel Biellese, zona da 

33 “Corriere Biellese”, n. 84,24 ottobre 1916, 
citato inL. M O R A N I N O , O / ; . cit.,p. 85. 

34Testimonianza di Regina Fumo, rilasciata 
a L. Moranino, Vigliano Biellese, 22 ottobre 
1980. riportata in idem, p. 84. 

sempre caratterizzata da sentimenti anti-
militaristi e anticlericali, si accese la po-
lemica contro la guerra e fu una protesta 
che coinvolse in parti colar modo gli ani-
mi femminil i per cui il “Corriere Bielle-
se” (giornale socialista contrario al con-
flitto) ospitò in quegli anni molti scritti 
di donne che condannavano la partecipa-
zione italiana alla prima guerra mondiale. 
Nonostante questo l’Italia entrò in guer-
ra il 24 maggio 1915 e le operaie si trova-
rono a dover affrontare privazioni, lutti e 
sacrifici , ma questo le rese più coscienti 
sul piano politico e più attive e intrapren-
denti nei rapporti con i datori di lavoro. 

La si tuazione era es t remamente deli-
cata: se già in precedenza e cioè nell’ago-
sto del 1909 veniva pubblicato dal “Cor-
riere Biel lese” un art icolo r iguardo un 
rapporto degli ispettori governativi del 
circolo di Torino secondo cui “i relatori 
concordi, subito [constatavano] che que-
sta legge [sul lavoro di donne e bambini] 
nel Bie l lese [era] m e n o r ispet ta ta che 
quella [sugli] infortuni”3^, l’edizione del 
10 marzo 1916 riportava una corrispon-
denza di Germano d’Eriva, di Coggiola 
che sottolineava come “in tutti gli stabi li-
menti lanieri biellesi si [fosse] abolita di 
fatto ogni legge sul lavoro notturno dei 
ragazzi e delle donne”. E, prosegue l’arti-
colo, “basta a convincere di ciò chi non 
credesse, che si pigliasse la briga di met-
tersi alle sette del mat t ino fuori di uno 
stabil imento laniero e vedere uscire pic-
eoli bambini e bambine e donne che entro 
quelle mura vi ebbero a trascorrere dodici 
ore di lavoro [...]. Poiché la f ame batte alle 
nostre porte per la forzata requisizione 
dei nostri uomini ci p iegano a lavorare di 
notte e con tutti gli orari che ci sono”3 6 . 

Le diff icoltà chiaramente si moltiplica-
vano per coloro che si trovavano in posi-
zioni precarie in quanto l’industria bici le-
se subiva i contraccolpi della guerra come 
si poteva intuire dalle pagine del “Corrie-
re Biellese”: “Centinaia e centinaia di fa-
miglie erano qui immigrate da ogni parte 
d’Italia a chiedere lavoro, la vita, ed oggi 
che il lavoro si arresta, la vita, principal-
mente per questi, è molto precaria”3 7 . 

Le donne della regione però non si sco-
raggiavano, anzi continuavano a combat-
tere le loro battaglie coscienti che al mo-
mento la responsabilità gravava su di lo-
ro: “Il peso dell’organizzazione in fabbri-
ca e quello politico fuori era tutto sulle 
spalle delle donne; le qual i oltre ad essere 

35 “Corriere Biellese”, n. 64,3 agosto 1909, 
citato in idem, p. 44. 

36 Ivi, n. 20,10 marzo 1916, citato in idem, 
pp.83-84. 

37/v/, n. 68.1 settembre 1914, citato in idem, 
P- 72. 
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state all’altezza della situazione per la lo-
ro combattività e per il loro spirito di sa-
crificio, si erano dimostrate capaci, non 
solo di sostituire gli uomini, ma anche di 
superarli , sia in campo sindacale, per i 
successi economici ottenuti e per il nume-
ro di iscritti alle leghe, che in campo po-
lit ico e p ropagandis t ico , tanto da rag-
giungere risultati che potevano essere in-
vidiati anche dai compagni adulti. [Per 
adulti si intendevano i compagni maschi 
maggiorenni]” 3 8 . 

Numerosi furono in effetti i successi ri-
portat i : diversi scioperi vi t tor iosi e la 
cosiddetta par i f icazione per cui le tariffe 
di tessitura della valle Strona (le più alte 
del circondario) vennero estese a tutte le 
fabbriche del Biellese aderenti alla lega, 
anche se in molti casi il rispetto di tale 
convenzione si ottenne solo con il r icorso 
allo sciopero. 

Naturalmente in una zona in cui il prole-
tariato era così cosciente, un ito e consape-
vole dei propri diritti e delle proprie pos-
sibilità i nuovi arrivati, provenissero dalle 
vicine valli della Valsesia, dalle pianure 
piemontesi o dall’Est Italia, furono ini-
zialmente mal visti per la loro totale di-
sponibilità al lavoro a qualunque condi-
zione, che spesso rasentava il crumiraggio, 
e spesso fu loro attribuito il nome infaman-
te di “beduini”, epiteto che corrisponde 
ad una sanzione sociale risalente al passa-
to con cui le comunità erano solite indica-
re sia gli operai che si opponevano o osta-
colavano gli scioperi, sia gli industriali 

38Testimonianzadi Pierino Angiono e Nella 
Lavino, rilasciata aL. Moranino, Cossato, mar-
zo 1982. riportata in idem, p. 93. 

che si macchiavano di gravi colpe sociali. 
Nel giudicare il rapporto f ra vecchia 

classe lavoratrice biellese e immigrati si 
deve però dare giusto risalto ai mutamenti 
che, fra la f ine della pr ima guerra mon-
diale e gli anni venti, interessarono la pe-
nisola. 

Dopo gli scioperi del biennio rosso e 
con l’affermarsi del fascismo si ebbe una 
graduale fus ione fra interessi politici ed 
economici : come già r icordato in prece-
denza, gli imprenditori biellesi sfruttaro-
no il potere fascista per imporre la loro 
totale supremazia nei rapporti all’interno 
delle fabbriche. La manodopera vide ri-
dursi progressivamente le proprie possi-
bilità di salvaguardia del tenore di vita: 
la crisi deflazionist ica fu scaricata sulla 
classe lavoratrice at t raverso l ’aumento 
della durata della giornata lavorativa e il 
progressivo r id imensionamento dei sala-
ri. I sindacati fascisti non erano in condi-
zione di opporsi e il Partito socialista era 
stalo sciolto, per cui l’unico partito della 
zona, organizzato clandest inamente, ri-
sultava essere il Partito comunista , che 
creò nelle fabbriche comitati di agitazione 
che accettavano i lavoratori a prescindere 
dal la loro p receden te appa r t enenza al 
partito stesso. La lotta proletari a riguarda-
va sostanzialmente la difesa delle paghe, 
ma troppo era ormai il potere padronale 
(spesso il l icenziamento era l’alternativa 
all’accettazione delle decurtazioni sala-
riali) per cui lo stesso Partito comunista, 
nel l ’ impossibi l i tà di agire a favore dei 
lavoratori, scomparve dalla scena locale 
verso la f ine degli anni venti. 

Alla luce di quanto sopra descritto si 
comprendono meglio le motivazioni del-
le popolazioni biellesi e il loro astio verso 
gli immigrati: le possibilità di sostenere 

i propri diritti sul luogo di lavoro si erano 
quasi del tutto annullate e la presenza di 
sempre maggiori quantità di manodopera 
a basso costo e disposta a lavorare ad ogni 
cond iz ione r endevano la conco r r enza 
interna alle maestranze molto dura a tut-
to vantaggio di imprenditori spregiudi-
cati che certo sapevano come sfruttare tale 
s i tuazione. 

Problemi connessi ai flussi migra-
tori 

Problemi di carattere economico e de-
m o g r a f i c o 

Il f enomeno delle migrazioni interne 
che interessò il Biellese come polo indu-
striale di attrazione già nel secolo scorso, 
ma che si sviluppò progressivamente nel 
corso del ventes imo secolo, può essere 
indagato dal punto di vista economico 
inserendolo nel quadro più generale dei 
problemi di spostamento e di movimento 
delle risorse. Molto spesso infatti la dila-
tazione dei centri industriali è conseguen-
za più del l’ immigrazione di forza lavoro 
che non dello spostamento occupaziona-
le o del naturale accrescimento dellapopo-
lazione originaria: “Verso cosifatti cen-
tri di lavoro aff luiscono torrenti di perso-
ne partenti da zone di vita economico-
sociale meno dinamica o addirittura de-
presse e comunque sovrapopolate , che 
vanno a progressivamente ingigantire il 
nucleo d e m o g r a f i c o in pieno svi luppo 
industriale, attratti da possibilità valuta-
te talvolta anche al di là del giusto”3 9 . 

Per le migrazioni si può parlare di spo-
s tamento di r isorse in r i fe r imento alla 
risorsa lavoro, poiché l’uomo, in quanto 
fonte del fattore lavoro, è una risorsa: il 
prof i lo economico più evidente del pro-
blema delle migrazioni è dato dallo spo-
s tamento di questa risorsa ai f ini della 
massi ma eff icienza del sistema economi-
co. Per efficienza si intende: “In un regime 
di libertà di mercato, il fatto che le risorse 
possano liberamente affluire alle zone ove 
il loro compenso è maggiore da quelle 
ove esso è minore (a volte il confronto è 
con luoghi ove il compenso è nullo, perché 
non v’è domanda di lavoro) migliora l’ef-
ficienza del sistema economico, portando 
i fattori produttivi da luoghi ove rendeva-
no di meno o r imanevano oziosi, a luoghi 
ove essi rendono di più”4 0 . 

3 9 RICCARDO BAUER, La premessa culturale 
della integrazione degli immigrati in un grande 
centro industriale, in AA. Vv., Immigrazione e 
industria. Studi e ricerche sociali, Milano, Edi-
zioni di Comunità, 1962, p. 107. 

4 0 FRANCESCO FORTH, Le migrazioni interne 
come problema di economia del benessere, in 
AA. Vv., op. cit., p. 78. 
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Lo spostamento in effetti rompe un e-
quilibrio esistente ed è il risultato del con-
trasto fra due tendenze contrapposte: da 
un lato vi è il f ine economico di accrescere 
il reddito nazionale e dall’altro il f ine ex-
tra economico di permettere, anche a spe-
se della collettività, agli abitanti di zone 
depresse di r imanere nella loro comuni-
tà; si ha scontro fra due diverse esigenze 
e tra i fini di soggetti diversi: si scontrano 
i sentimenti di chi non vorrebbe essere 
costretto a lasciare la terra d’origine e gli 
interessi materiali di consumatori e pro-
duttori che r i su l te rebbero danneggia t i 
dalla mancata migrazione. Naturalmente 
è l’esigenza di potersi conquistare il ne-
cessario per vivere a dominare le scelte 
dei diversi soggetti per cui, in assenza di 
un vero interesse a rivitalizzare le zone 
depresse, la manodopera si sposterà ver-
so le regioni in cui il lavoro è abbondante. 

La migrazione provoca profondi cam-
biamenti nella s i tuazione non solo del 
lavoratore che si sposta, ma anche nelle 
regioni interessate sia dalla partenza che 
dall’arrivo di consistenti quote di popo-
lazione: il lavoratore si trova ad affronta-
re costi economici di t rasferimento (che 
sono più alti nel caso di una migrazione 
permanente) e costi non valutabili equan-
tificabili inerenti alla questione dell’in-
tegrazione in nuove realtà, ma conquista 
la possibilità di ottenere maggiori gua-
dagni e di migliorare la propria posizio-
ne sociale; diverse sono le conseguenze 
di tali spostamenti sulle imprese, le quali, 
di contro ai vantaggi dovuti al l’affluire 
di contingenti di manodopera a basso co-
sto, devono affrontare i problemi del reclu-
tamento e del la formazione di masse con-
tadine che, all’inizio del secolo, doveva-
no essere formate sia in relazione al nuovo 
lavoro, sia per quel che concerneva l’adat-
tamento ai tempi , alla disciplina e alla 
menta l i tà r ichies te dalla fabbr ica ; pe r 
quel che riguardava il reclutamento i costi 
venivano ridotti al min imo nella prassi 
biellese poiché, come si può rilevare dalle 
testimonianze, “gli industriali fermavano 
per la strada gli operai che godevano fama 
di essere capaci e li invitavano a trasferirsi 
nel loro stabilimento, of f rendo loro qual-
che soldo in più di salario”41. Inoltre, le 
spese di formazione erano ridotte al mini-
mo in conseguenza del fatto che esisteva 
un bac ino di manodopera già relat iva-

41 Testimonianza di Paul Schneider( figli odi 
Daniel, prima direttore tecnico e poi ammini-
stratore delegato alla Filatura di Tollegno), ri-
lasciata a Giovanna Cova, Biella, 4 marzo 1983, 
riportata in GIOVANNA COVA, Problematiche so-
ciali nell’industrializzazione biellese, I parte, 
in “l’impegno”, a. V, n. 3, settembre 1985,p. 
44; e ivi, 11 parte, n. 4, dicembre 1985. 

mente qualif icata nelle vallate della zo-
na, il che consentiva di utilizzare i nuovi 
arrivati come operai generici. 

I costi più alti nel caso delle migrazioni 
sono pagati dai paesi d’origine, dalle zone 
depresse, che se vedono ridursi disoccu-
pazione e povertà, perdono enormi capita-
li umani, in quanto solitamente è la parte 
più giovane della popolazione che affron-
ta il v iaggio verso il nuovo lavoro. Per 
quel che concerne invece i luoghi di arri-
vo, in questo caso il Biellese, i problemi 
creati dai flussi migratori r iguardavano 
sostanzialmente la necessità di creare e 
migliorare le infrastrutture ed i servizi (al 
1906 risai e l’inizio dei lavori per la costru-
z ione del la f e r rov ia del la Valsessera , 
mentre già dal 1883 è in funzione la linea 
Novara-Varallo), ma di contro si ha un 
nuovo apporto umano e culturale (neces-
sario alla valli chiuse ed in fondo scarsa-
mente popolate della zona), un possibile 
r invigorimento della popolazione (le gio-
vani venete e friulane sono ancora ricorda-
te come ragazze alte, forti ed in salute, 
dalle guance rosse, segno distintivo della 
vita all’aria aperta che avevano f ino ad 
allora condotto e sono in molti, tra coloro 
che r icordano l’epoca del loro arrivo, a 
sostenere che fu un bene per la popolazio-
ne biellese, indebolita dal lavoro di fabbri-
ca, potersi fondere con i nuovi arrivati) e 
inf ine la possibilità per gli autoctoni di 
veder migliorare la loro posizione socia-
le (gli immigrali venivano considerati co-
munque inferiori e ciò permise, come in 
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altre zone d’immigrazione, un almeno ap-
parente migl ioramento della condizione 
delle classi proletarie). 

All’inizio del nostro secolo l’emigra-
zione era prevalentemente fuga dalla fa-
me: i primi flussi migratori interessavano 
quote di popolazione residente in zone 
l imitrofe ai comuni caratterizzati da svi-
luppo industriale; i primi arrivi r iguarda-
vano abitanti delle montagne e delle pia-
nure agricole situate sempre nel Biellese 
e nelle vicine regioni del Novarese e del 
Vercellese. Lo spostamento di pastori ed 
agricoltori verso gli stabilimenti dei fon-
dovalle e delle pianure intorno a Biella 
risaliva all’Ottocento, ma, come sostene-
va Beppe Mongilardi , ancora per tutto il 
secolo scorso, questo non provocò lo spo-
po lamen to degli ant ichi insed iament i : 
“L’industrialismo, che [stava] sorgendo 
nella nostra regione non [aveva] ancora 
distratto le popolazioni montane né quel-
le agricole, oppure anche se - come meglio 
appare dall’esame di altri comuni - i pastori 
c i contadini d’un tempo si [erano] mutati 
in operai, essi [erano] egualmente rimasti 
fedeli alle loro borgate scendendo al mat-
tino negli opif ic i dei paesi vicini c risa-
lendo alla sera negli aviti casolari”4 2 . 

Sempre facendo r ifer imento all’analisi 
compiuta intorno agli anni trenta del se-
colo da Mongilardi possiamo notare come 
al censimento del 1901 molti comuni a-
vessero raggiunto il mass imo di espan-
sione della popolazione e fossero destina-
ti, negli anni successivi, a una definitiva 
decadenza demograf ica , mentre i comuni 
a sviluppo industriale videro crescere il 
numero delle presenze in loco progressi-
vamente di anno in anno. 

Tra 1901 e 1931 i comuni montani ed 
agricoli di pianura si spopolarono ed era 
soprattutto la parte più giovane e vitale 
ad abbandonare gli antichi paesi: molti 
di costoro tentavano la fortuna all’estero, 
ma una quota consistente cominciava a 
trasferirsi c stabilirsi def ini t ivamente nei 
pressi dei comuni industriali, che addi-
rittura r ichiamavano manodopera da al-
tri luoghi d’Italia. 

Tra le cause di questo fenomeno si regi-
stravano il desiderio di avvicinarsi a città 
e centri maggiori per godere delle maggio-
ri opportunità che offr ivano; la mancan-
za di mezzi di comunicazione e la pover-
tà dei pubblici servizi delle zone monta-
ne, tanto più pesante se si tiene conto della 
situazione in cui si trovavano invece i paesi 
in espansione: “La fascia che si [stendeva] 
lungo la tramvia Mongrando-Biel la e la 
ferrovia Biella-Valle-Mosso che [ricopri-

4 2 BEPPE MONGILARDI, Lo sviluppo demogra-
fìco della regione biellese, in “Illustrazione Biel-
lese”, a. III, n. 4 ,20 marzo 1933, p. 12. 
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va] i f ianchi ed il fondo delle valli del 
Ponzone e del Sessera e che si [al largava] 
nei dintorni di Biella da Andorno a Ponde-
rano e Candclo [era] zona che [registrava] 
forte aumento demograf ico ed [era] una 
delle zone relat ivamente più popolate d’ 
Italia”43; la migliore retribuzione garan-
tita dal lavoro industriale e la pressione 
f iscale che invece caratterizzava altre at-
tività “tutte queste cause [portarono] ad 
abbandonare più faci lmente la terra ed il 
mestiere dei padri, [fosse] esso la pastori-
zia, l’agricoltura o l’artigianato ed a tramu-
tare pastori, contadini ed artigiani in ope-
rai che - l’ho sentito io stesso dire tante 
volte - a lmeno non [pagavano] né ricchez-
za mobile, né reddito agrario”4 4 . 

Il mutamento e l’aumento della popola-
zione nei comuni a più forte sviluppo in-
dustriale era indubbio ed evidente dai dati 
a disposizione: Biella, ad esempio, nel 
1859 era per popolazione la ventesima 
città del Piemonte, mentre allo scadere 
del pr imo trentennio del Novecento era 
divenuta la settima dopo Torino, Alessan-
dria, Novara, Asti, Vercelli e Cuneo. L’ar-
rivo in queste zone di masse di lavoratori 
inizialmente da territori limitrofi e succes-
sivamente da regioni sempre più distanti 
era attestato anche dai dati r iguardant i 
l’occupazione: prendendo in esame i dati 
relativi ai censimenti si nota come, se nel 
1901 la quota di occupati nel Biellese era 
del 70 per cento contro il 56 per cento del 
Piemonte, ancora vent’anni dopo si man-
tenesse inalterata (nonos tan te la for te 
spinta migratoria verso l’estero caratteri-
stica della zona e le perdite subite durante 
la guerra) contro il 54 per cento del Pie-
monte. 

Si registrava anche un elevato tasso di 
attività femmini le che r imaneva costan-
temente sopra il 50 per cento della popo-
lazione, evento questo imputabile sicu-
ramente ed in buona misura all’ influenza 
del lavoro a domicil io in una regione in 
cui molte delle donne che si def inivano 
casalinghe in realtà contribuivano al bi-
lancio familiare adattandosi a diverse atti-
vità che potevano spaziare dalla cura dell’ 
orto e delle bestie e al lavoro, quando se 
ne avevano i mezzi, al telaio a mano anco-
ra presente in molte case. 

Già dai pr imi anni del secolo il peso 
del la popolazione atti va nell’industria era 
notevolmente supcriore alla percentuale 
degli addetti al l’agricoltura e nel 1921 
abbiamo un 57 percento di impiegati nel-
l’industria contro un 32 per cento di ad-
detti all’agricoltura4 5 . 

La questione dell’integrazione all’inizio 
del secolo 

Quando si parla di problemi legati alle 
migrazioni in relazione alla zona bielle-
se non va dimenticata la peculiarità di un 
territorio che vide svilupparsi contempo-
raneamente i due fenomeni di immigra-
zione ed emigrazione: se infatti notevole 
fu il processo per cui verso gli opifici della 
regione si diressero masse consistenti di 
popolaz ione agricola anche da regioni 
relativamente lontane come il Veneto ed 
il Friuli, altrettanto degno di nota era il 
fenomeno dell’emigrazione verso l’este-
ro di una grande quantità di biellesi, so-

43 Ivi, p. 15. 
44 Ivi, pp. 13-14. 

45 C. F IOR io, Lo sviluppo demografico nel 
Biellese dall ’unità d’Italia ai giorni nostri, tesi 
di laurea. Università degli studi di Pavia, Facol-
tà di Scienze politiche, a. a. 1990-91. 

prattutto operai edili che si recavano nel-
la vicina Francia. 

Per quel che concerne l’ immigrazione 
l’analisi deve tenere conto del problema 
dell’integrazione in una zona che aveva 
un suo passato di progressivo sviluppo 
industriale a cui i nuovi arrivati dovette-
ro adeguarsi e non senza fatica. Secondo 
Morosini4 6 sono quattro le fasi attraverso 
le quali avviene l’inserimento nella nuova 
comunità: inizialmente, trovata o no un’ 
occupazione, si ha una pronta accettazio-
ne degli elementi materiali come i beni di 
consumo o gli strumenti di lavoro (e, nel 
caso biellese, si notava anche un pronto 
adeguamento r iguardante il controllo e 
la r iduzione delle nascite da parte delle 
inizialmente numerose famiglie immigra-
te) della nuova società, con una piccola 
o nessuna modi f icaz ione dei rapporti tra-
dizionali all’interno del gruppo primario 
dei nuovi arrivati; all’interno del gruppo 
si creano poi tensioni fra coloro che sono 
più plastici e più pronti a mod i f i ca re i 
loro modell i di comportamento, di solito 
i giovani, che sentono aumentare la pro-
pria libertà decisionale nel momento in 
cui r i cevono un salar io ind iv iduale , e 
quelli che invece sono più legati al modo 
di vita tradizionale; le tensioni ed i con-
flitti iniziali con i nativi al imentano for-
me di segregazione del gruppo immigrato 
e, nel nostro caso, l’esistenza di case e 
villaggi operai al imentò e fece perdurare 
tale separazione; nell’ult ima fase avvie-
ne l ’ acce t t az ione comple t a del nuovo 
m o d o di vita che è pe rò cond iz iona ta 
dall’accettazione da parte della comuni-
tà nativa del nuovo gruppo e questo nel 
Biellese avvenne sostanzialmente con la 
progressiva presa di coscienza da parte 
degli immigrat i della loro nuova condi-
zione di operai e con il loro inserirsi nelle 
lotte per le rivendicazioni proletarie, non-
ché attraverso i numerosi matr imoni. 

Gli immigrati erano soggetti ad un ini-
ziale situazione di disadattamento: inca-
pacità di adeguarsi e r if iuto del lavoro di 
fabbrica; insofferenza per la monotonia 
ripetitiva, per lo stress dovuto alla conti-
nua attenzione richiesta dalle macchine, 
per la disciplina e gli orari molto rigidi. 
In molti casi veniva reputato che il magro 
salario non giust if icasse tali opprimenti 
condizioni , per cui fu rono molti quelli 
che prefer i rono abbandonare e trasferirsi 
all’estero in zone agricole e quindi in con-
testi sociali in cui le regole della comuni-
tà erano più simili alla loro si tuazione 

4 6 G . M O R O S I N I , Osservazioni SU alcuni a-
spettisociologici dell ’immigrazione in un ’Li-
rea metropolitana, IN AA , \ \ . , op . cit.,pp.296-
2 9 7 . 
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originaria di quanto lo fosse invece il Biel-
lese industriale che viveva problemati-
che per loro nuove e complesse. 

Questo fenomeno era molto d i f fuso ed 
ampiamente testimoniato anche dal fatto 
che, ad esempio, nei libri matricola della 
Filatura di Tollegno, soprattutto con l’ar-
rivo di veneti e friulani, comparve tra i 
mot iv i di l i cenz iamento volontar io la 
dicitura “torna a casa per nostalgia” che 
qui fra 1919 e ’26 incise per il 26,82 per 
cento4 7 . Tale f enomeno si registrava in 
particolar modo fra le ragazze friulane che 
giungevano sole (mentre i veneti solita-
mente arr ivavano a gruppi familiari): ne 
è esempio la test imonianza di Anna Bal-
dassi, operaia friulana di Buia (Ud), la 
quale ricorda che “tutte quelle che ave-
vano una minima possibilità di tornare a 
casa tornavano, perché nei primi tempi 
era molto duro: non conoscevamo il dia-
letto ed eravamo completamente sole, do-
vevamo arrangiarci come potevamo [...] 
e molte, non resistevano e se ne tornavano 
a casa. Quelle che potevano, naturalmen-
te, io ad esempio non ho potuto, avevo 
dodici anni e sono dovuta rimanere, per-
ché a casa mia c’era la miseria più nera”48. 

Riassumendo si può sostenere che gli 
immigra t i si t rovavano, a l l ’ in iz io del 
secolo, ad affrontare il passaggio da una 
società stazionaria ad una di tipo moder-
no in t rasformazione c cioè da strutture 
sociali e culturali permanent i nel tempo, 
che permettevano loro di avere un concre-
to r i fer imento ad esempio in quello che 
era stato il compor tamento delle genera-
zioni precedenti, ad una situazione nuova, 
in un nuovo contesto sociale nel quale si 
sentivano in un certo senso estranei e che 
non avevano mezzi già precostituiti per 
affrontare. 

La t ras formazione poteva r iguardare 
molteplici ambiti come ad esempio le for-
me di interazione, i caratteri degli aggrup-
pamenti , i valori, ì criteri valutativi, le 
fo rme regolative del comportamento e i 
controlli sociali, le mete cultural i e i mez-
zi per conseguirle: non sempre era neces-
sario trasferirsi in luoghi notevolmente 
distanti, sia dal punto di vista geograf ico 
che da quello culturale, dal proprio territo-
rio d’origine, ma spesso, anzi, i brevi per-
corsi accentuavano ancora di più le diff i-
coltà di inserimento. 

In questo senso è esemplare il discorso 
che si può fare relativamente al l inguag-
gio: la diff icoltà di inserimento di un im-
migrato è maggiore o minore in propor-

4 Dati riportati in G. COVA, art. cit., I parte, 
p. 47. 

4STestimonianza di Anna Baldassi, rilasciata 
a G. Cova, Tollegno, 4 febbraio 1984, riportata 
in ivi. 

zione alla diversità sociale e culturale tra 
la società di partenza e quella di arrivo, 
per cui si potrebbe pensare che nel caso 
di spostamenti all’interno di uno stesso 
Stato i problemi si riducano, se non altro 
in relazione alla lingua, ma così non era 
agli albori del secolo. 

Il  fenomeno delle diff icol tà di comuni-
cazione, sentito come incompatibili tà di 
l inguaggio, può anzi essere meglio ana-
lizzato all’interno di una lingua comune: 
la situazione italiana è in questo senso e-
semplare in quanto ad inizio Novecento 
si aveva una lingua ufficiale debole, d’éli-
te e in via di t rasformazione accostata a 
numerosi dialetti sol idamente radicati ai 
costumi, ben differenziati nelle differen-
ti regioni storico-culturali e parlati quoti-
dianamente dal popolo. Pur esistendo 1’ 
i taliano che, in quanto lingua uff ic ia le 
fungeva da “elemento incontrovertibile 
di riferimento per entrambi i soggetti della 
comunicazione” 4 9 non è un mistero che 
una volta fatta l’Italia il processo di costi-
tuz ione di un popolo di italiani fu più 
lungo e diff icol toso. 

Ha scritto Paolo Colussi: “La pratica 
del dialetto, seguita sia dal l ’ immigrato 
sia dall’autoctono, tuttalpiù con una dif-
ferenziazione di grado, lega entrambi allo 
stesso problema e allo stesso impaccio 

4 9 PAOLO COLUSSI .Integrazione socio-cultu-
rale e universi di discorso. Un ’analisi del lin-
guaggio dell ’immigrato, in L’immigrazione nel 
triangolo industriale, a c ura di Giovanni Pellic-
ciali, Milano, Angeli, 1970,p. 556. 

evitando che si rafforzi quel senso di auto-
rità del secondo sul pr imo (già presente 
per molte altre ragioni) che porta inevita-
bi lmente al l ’ i rr igidimento della condi-
zione di segregazione e alla costituzione 
di ’ghetti linguistici’. La lingua uff ic ia le 
e superiore può condurre invece ad un tipo 
speciale di solidarietà tra culture che si 
d i f ferenziano nello stesso modo nei ri-
guardi del la c o m u n i c a z i o n e u f f i c i a l e , 
come l inguaggio di uno strato superiore, 
che si può definire di tipo urbano, della 
popolazione”5 0 . Questo però non pare il 
caso del Biellese di inizio secolo, dove la 
parlata dialettale assume il carattere di 
ulteriore fonte di divisione come emerge 
da alcune test imonianze su questo tema: 
“Soprattutto le ragazze di qui non ci aiu-
tavano molto, ci erano a volte anche ostili, 
forse ci vedevano come loro rivali e ci 
boicottavano nel lavoro, par lando in dia-
letto. Non tutte erano così, ma non era 
raro che capitasse”51 e ancora: “Sì, io parla-
vo friulano con Angelo [il marito piemon-
tese]. No, non diceva neanche ’mandi’ 
(ciao), in fr iulano, lui, ma lo capiva tutto. 
Tutto: io parlavo in friulano, con lui”52; 
proprio l’ultima affermazione, “con lui”, 
ci fà capire quanto si sentissero escluse e 
quanto il l inguaggio fosse un modo per 

50 Ibidem. 
5’Testimonianza di AnnaBaldassi, cit. 
52Tcstimonianza di AdcliaFlorcani, rilascia-

ta a Simonetta Velia, per il Centro di documen-
tazione della Camera del lavoro di Biella, Tolle-
gno, 21 ottobre 1993. 
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allontanare l’estraneo dalla comunità. 
Sempre secondo Colussi5 3 tre sono le 

realtà linguistiche operanti nel processo 
migra tor io : i l l inguaggio della cul tura 
contadina-comunitaria delle zone di fu-
ga; il l inguaggio delle zone industriali di 
arrivo e la lingua nazionale che era espres-
sione ancora embrionale di una coscien-
za comune del Paese ed in questo senso 
le migraz ion i in terne f u n g o n o da t ipo 
particolare di comunicazione di massa il 
cui mezzo è lo stesso migrante, il quale è 
soggetto di comunicazione in quanto tra-
sporta notizie e immagini dall’una all’al-
tra delle due culture e vive il f enomeno 
incarnandolo. “L’immigrato infatti vive 
un processo che riassume schematicamen-
te l’intero processo, contenendo in sé sia 
le due culture contrapposte sia la terza 
emergente. Egli quindi può essere consi-
derato e studiato quasi come un ’caso cli-
nico’ di una fase critica della società”54 . 

Le giovani immigrate dovettero affron-
tare anche altri problemi oltre a quello 
del l inguaggio prima di poter essere ac-
cettate nel lanuova comunità: Maria Viot-
ti ricorda come la madre, negli anni venti, 
dovesse recarsi da una compaesana già 
residente a Granerò (Portula), per potersi 
procurare del latte perché nessuno dei re-
sidenti accettava di venderlo ad una don-
na che essi def in ivano una straniera ed 
anche in altre testimonianze, nonostante 
si tenda a minimizzare , si manifes ta il 
ricordo dell’isolamento sofferto. Le inter-
vistate cercano di giustif icare il compor-
tamento delle loro antiche compagne di 
lavoro e non confermano mai direttamen-
te l’esistenza di un attrito particolare: “Ma 
sì, è stato solo... Quelle che avevano una 
simpatia, che vedevano che la lasciavano 
per andare con una friulana, allora era un 
po’ di astio, ma sennò, s iamo andati tutti 
bene... “55; “Eh sì... ’sti forestein’ , ’sti fore-
stieri, ci portano via persino i I moroso!”5 6 . 
Nonostante tali rivalità la maggior parte 
ricorda un buon rapporto di base con le 
colleghe di lavoro e c’è, tra i biellesi, chi 
ancora rammenta le manifestazioni tenu-
te dai lavoratori di Vigliano in favore e 
per il rispetto dei diritti delle ragazze del 
convitto, per ottenere per loro una mag-
giore libertà di movimento. 

Altra caratteristica che si ritrova nella 
f igura de l l ’ immigra to è quella dell’in-
comprensione e della preoccupazione nei 
confronti della società in cui non è anco-

5 3 P. C O L U S S I , op. cit., p . 5 5 7 . 
54Idem, pp. 558-559. 
55Testimonianza di Adelia Floreani, c/f. 
5ATestimonianza di EmmaTronco, rilasciata 

a Simonetta Velia, per il Centro di documenta-
zione della Camera del lavoro di Biella,Tollc-
gno, 9 febbraio 1994. 
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ra riuscito ad inserirsi: incomprensione 
perché i problemi del luogo non sono sen-
titi come propri e infatti ragazze di preva-
lente or ig ine contad ina non sent ivano 
vicine alla loro realtà le questioni relative 
al lavoro per cui combat tevano i biellesi 
(il loro vero ed unico problema nella mag-
gioranza dei casi era fuggire alla fame); 
preoccupazione perché i suddetti proble-
mi venivano però ad interferire continua-
mente nella loro vita: la f igura del “bedui-
no” viene spesso associata ancora oggi, 
nei ricordi e nei detti popolari , a quella 
del forestiero, mentre in realtà era com-
prensibile l’at teggiamento di chi, aven-
do necessità di lavorare, vive lo sciopero 
come un grave rischio per il bilancio fa-
miliare, soprattutto all’inizio del secolo 
quando non si poteva prevedere la durata 
delle astensioni dal lavoro. 

Esisteva anche la possibilità che il di-
sagio provato dall’immigrato nei confron-
ti della società biellese portasse al for-
marsi di clientele che si mani fes tavano 
ne l l ’acce t taz ione del pa te rna l i smo dei 
datori di lavoro, a t t egg iamento questo 
che rischiava di aumentare l’ isolamento 
fra i suoi pari che cominciavano a veder-
lo come un privilegiato o addirittura come 

5 7 FRANCESCO A I.BERONI, Contributo allo stu-
dio dell ’integrazione sociale dell ’immigralo, 
in “Pubblicazioni dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore”, serie III, Sociologia, Milano, 
Vita e Pensiero, vol. Ili, 1962, 60. 

una spia; altra forma particolare di clien-
tela57 di cui si registrava lo sviluppo fra 
gli immigrati era la pratica di trapiantare 
l’intera famiglia estesa in cui ognuno con-
tinuava a ricoprire il suo ruolo: i veneti, 
che si spostavano di solito con tutta la 
f amig l i a , c e rcavano p robab i lmen te in 
questo modo di difendersi dall’esterno. 

L’immigrato inizialmente si sentiva un 
estraneo nella società in cui veniva ad 
inserirsi per cui cercava la solidarietà di 
coloro che si trovavano nella sua stessa 
situazione o, addirittura, cercava di pre-
venire il rischio di isolamento seguendo 
percorsi già collaudati da parenti, amici, 
conoscenti o compaesani : le catene di ri-
chiamo erano un fenomeno d i f fuso sia in 
relazione alle migrazioni interne, sia nel 
caso di spostamenti verso l’estero ed an-
che nel caso biellese si nota come le comu-
nicazioni fra partenti e coloro che rimane-
vano fungessero da canale di informazio-
ne privilegiato nello stimolare nuove mi-
grazioni. Un esempio di ciò è dato dalle 
test imonianze di molte ragazze friulane: 
in i z i a lmen te e rano le s tesse indus t r ie 
biellesi ad inviare i camion nei villaggi 
dell’Est d’Italia per “arruolare” lavora-
trici giovani promettendo lavoro ed allog-
gio, ma poi erano le loro lettere ed i loro 
racconti a stimolare in altre giovani più 
prudenti il desiderio di recarsi a cercare 
un’occupazione lontano dal paese. 

L’isolamento che caratterizzava i prota-
gonisti dei movimenti migratori provocò 
spesso il sorgere di una sorta di società 
separata che fungeva da protezione nelle 
relazioni con quella esterna e, nel Bielle-
se, questo si nota ed era anzi agevolato 
dall’esistenza dei villaggi operai. I villag-
gi operai, dove esistenti, erano spesso abi-
tati da soggetti immigrati e la loro orga-
nizzazione, il fatto che all’interno di tali 
strutture si potessero trovare tutti i servizi 
necessari allo svolgersi della vita quoti-
diana (dallo spaccio alimentare ai servizi 
ricreativi e sportivi) perpetuava la separa-
zione fra le masse immigrate e gli abitanti 
del luogo, aumentando le diff icoltà di in-
serimento nella società locale. 

Certo l’arrivo, inizialmente sporadico 
e poi sempre più frequente, di forestieri 
provocò iniziali reazioni di r i f iu to e di 
difesa fra le chiuse popolazioni biellesi, 
che reagivano di fronte agli estranei ac-
cusati di essere “quelli che [venivano] a 
portare via il lavoro”, ma, come ricorda 
Maria Viotti (giunta nella zona dall’alta 
Valsesia negli anni venti), con il tempo 
anche i biellesi si abituarono alla presenza 
e alla convivenza con popolazioni di va-
ria provenienza ed i numerosi matr imoni 
fra biellesi ed immigrati agevolarono il 
normalizzarsi della situazione. 

(1. continua) 



MAURO BRUSCAGIN 

La guerra di Spagna nei commenti dei gior-
nali locali dell’epoca 
II parte 

Gazzetta della Valsesia 
Continuando nell’analisi dei giornali 

cattolici locali, è la volta del sett imanale 
valses iano. 

Esso ha indubbiamente un’ imposta-
zione più simile a quella de “L’Eusebia-
no“ che non a quella de “Il Biellese”, in-
nanzitutto perché privilegia il commen-
to alla mera cronaca dei fatti, in secondo 
luogo per la centralità pressoché assolu-
ta del tema dell’anticomunismo, infine 
per la durezza dei toni utilizzati, da vera 
e propria crociata a difesa dei valori della 
t radizione cattolica. 

In effetti , f in dal pr imo articolo com-
parso sulla “Gazzetta della Valsesia” po-
chi giorni dopo lo scoppio della rivolta 
fascista, si va già delineando questo clima 
da “guerra santa”: “Il comunismo intema-
zionale, seguendo le direttive di Mosca, 
sta in questi giorni sferrando la grande 
offensiva per la conquista all’idea di Le-
nin dei paesi europei. Urge che i cattolici 
di tutto il mondo comprendano la gravità 
del momento ed organizzino una controf-
fensiva di preghiere e di opere” (Cattolici 
di tutto il mondo: sveglia!, 1 agos to 
1936). L’articolo si conclude con un pri-
mo, accorato appello: “Colla preghiera 
ma anche coll’azione sociale si salva il 
proletario dalle deleterie teorie di Mo-
sca. È questa l’ora dell’azione! Cattolici 
di tutto il mondo, preghiamo e lavoriamo 
se vogliamo che il mondo non sia travolto 
dalla bufera bolscevica” (ivi). 

Non sarà l’unico richiamo alla coscien-
za dei cattolici. Alcuni giorni dopo il tono 
si fa ancora più vibrante, allo scopo di 
met te re in guardia i fedel i dal la dop-
piezza del comunismo, solo apparente-
mente ammansi to , ma in realtà in attesa 
di colpire la sua preda quando ques tame-
no se lo aspetta: “Fino a pochi giorni pri-
ma che cominciasse la rivoluzione in Spa-
gna c’cra molta gente disposta a credere 
che Mosca fosse ormai entrata nel regno 
dei miti e non ci fosse più ragione di pre-
occuparsene eccessivamente. Il comuni-
smo sovietico pareva occupato i n se stes-
so e sulla strada di un ravvicinamento” 
(La bestia che veglia, 15 agosto 1936). 

La “Gazzet ta della Valsesia” illustra 
anche, in maniera sintetica, gli episodi 

recenti che potrebbero far pensare ad un 
radicale cambiamento di rotta del comu-
nismo internazionale nei confront i della 
Chiesa. In modo particolare si citano av-
venimenti riguardanti l’Unione Sovietica, 
il Mess ico e la Francia: “L’Urss faceva 
annunziare con grandi stambureggiamenti 
di propaganda la sua nuova costituzione 
lasciando credere che per f ino alla religio-
ne sarebbe stato fat to un posto nell’ordine 
del le cose che s i stava f o r m a n d o . Dal 
Messico giungevan notizie, che i giornali 
compiacentemente divulgano, nelle quali 
si parla di riapertura delle chiese. In Fran-
cia i giovani comunist i indirizzavano ad-
dirittura dei ’vieni meco’ ai giovani catto-
lici invitandoli a collaborare sulla via delle 
r i forme sociali c per l’assistenza ai disoc-
cupati [...]. Eran sorti per f ino dei ’cristia-
ni rivoluzionari’ che tentarono di fare tut-
to un guazzabugl io della Croce e della 
f a l ce - e -mar t e l l o“ (ivi). Ma il g io rna le 
cattolico, che non si è mai fat to t roppe 
illusioni sulla conversione del bolscevi-

Franco decora un soldato italiano 

smo, può ora con orgoglio af fermare di 
aver sempre appoggiato la posizione in-
transigente di Pio XI, anche quando “a 
qualcuno potè dunque sembrare strano, o 
per lo meno irrilevabile che il Papa a metà 
di maggio e di giugno scorsi trattasse con 
tanta insistenza del pericolo comunista”, 
quando “il comunismo poteva apparire 
come un bestione feroce, ma ormai prossi-
mo a non essere più pericoloso per nessu-
no” (ivi). E la “Gazzetta” ricorda il monito 
del papa: “Più pericolosa la propaganda 
quando, come ul t imamente viene facen-
do, assume atteggiamenti meno violenti 
e in apparenza meno empi, al f ine di pene-
trare in ambienti meno accessibili e otte-
nere connivenze incredibili o a lmeno si-
lenti e tolleranze di inestimabile vantag-
gio per la causa del male, di funest issime 
conseguenze per la causa del bene” (ivi). 
Ciò che sta avvenendo in Spagna, secon-
do il periodico cattolico valsesiano, è la 
ca r t i na d i t o r n a s o l e d e l l ’ e s s e n z a del 
comunismo. Esemplare il commento con-
clusivo, alla stessa stregua di quelli incon-
trati su “L’Eusebiano”: “Il bestione non 
dormiva: gustava, annusava, cercava la 
preda: aiutato dalle compiacenti noncu-
ranze, l’ha trovata, l’ha azzannata” (ivi). 

Una peculiarità della “Gazzetta della 
Valsesia” è costituita dal fat to che, oltre 
al commento degli avvenimenti è possibi-
le trovare spesso delle analisi delle cause 
che hanno determinato un certo evento. 

Un esempio in questo senso è fornito 
dall’operazione messa in atto dal giornale 
cattolico per tentare di spiegare i motivi 
di una d i f fus ione così ampia delle teorie 
marxiste anche nei paesi di matrice cattoli-
ca. Principale causa è ritenuta essere la 
profonda crisi economica e sociale che 
attanaglia l’Europa dalla f ine della guer-
ra, soprattutto per il fatto che “invece di 
risolversi pare acuirsi sempre di più, agita 
le folle e provoca immenso malcontento, 
disagio e miseria. Ora le masse operaie 
abbandonate a se stesse, nei paesi ove il 
l ibe ra l i smo e c o n o m i c o e pol i t ico non 
provvede diret tamente a soddisfare le e-
sigenze giuste delle classi meno abbien-
ti, cerca uno sbocco nel sistema che sem-
bra più decisivo e radicale nel provvede-
re al benessere delle classi povere. Ed ecco 
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Un articolo della “Gazzetta della Valsesia” del 1 agosto 1936 

spiegato il favore che il comunismo in-
contra nelle folle” (Sul! ’Europa sovrasta 
il pericolo comunista, 22 agosto 1936). 

Ma l’aspetto economico non è l’unica 
causa d e l l ’ a f f e r m a z i o n e del le idee di 
Marx e Lenin, e difatti la “Gazzetta” indi-
vidua altre due component i , la prima sul 
piano squisitamente politico, l’altra ine-
rente all’ordine morale. Sotto il prof i lo 
pol i t ico Mosca non può permet ters i di 
perdere la Spagna, “la chiave del Mediter-
raneo”, soprattutto non può arretrare pro-
prio di fronte al suo mortale nemico, il fa-
scismo. Questa preoccupazione del Crem-
lino, del resto, è condivisa anche dai go-
verni di Londra e Parigi: “La Francia, fron-
tista popolare, verrebbe isolata, mentre 
spalleggiata da una Spagna comunista , 
si sentirebbe più sicura, dal punto di vista 
comunista. In Inghilterra lord Churcill e 
lord Strabolgi vedono già con preoccupa-
z ione una Confede raz ione fascis ta nel 
Mediterraneo tra Spagna e Italia, e nuova-
mente in pericolo la Via delle Indie !“(ivi). 

Ma, come è ovvio che sia per un giorna-
le cattolico, è soprattutto l’aspetto morale 
quello che più sta a cuore alla “Gazzetta 
della Valsesia”. Il r i lassamento dei costu-
mi, caratteristica principale del comuni-
smo secondo il per iodico val l igiano, è 
un fatto di una gravità inammissibi le c 
inaudita: “In morale il comunismo dà la 
briglia sciolta: divorzio, l ibero amore , 
nessuna cura dei figli , abolizione di ogni 
insegnamento religioso, ecc. sono incen-
tivi che lusingano tanto ipopoli battezzati 
che quelli pagani” ( i v i ) . La “Gazzet ta” 
sente il dovere di lanciare il suo allarme: 
“Perduti di vista i valori morali della vita, 
e, peggio, quelli soprannaturali ; negato 
ogni valore etico alla vita del l’uomo ed 
ai suoi atti, non aspirando più che ad un 
benessere unicamente materiale, è facile 
scivolare nel comunismo” ( i v i ) . 

L’organo della chiesa valsesiana non si 
limita a diagnosticare le cause dei proble-
mi, ma propone delle risposte per ognu-
no degli aspetti messi in evidenza. 

Sul terreno economico la soluzione pro-
spettata è chiara: essa consiste “in un Go-
verno equilibrato, avveduto, autorevole, 
ma non tirannico, il quale tenendo conto 
delle esigenze di tutte le classi, conduca 
alla realizzazione di una più alta giustizia 
sociale senza anarchie e senza sconvolgi-
menti di violenze di parte” ( i v i ) . Si indica 
addirittura l’esempio concreto da imitare, 
il corporat ivismo fascista: ’in Italia il Fa-
scismo realizza questo programma sociale 
attraverso il Corporativismo, che in radice 
non si differenzia dalla dottrina sociale 
cattolica” (ivi). 

A proposito dell’aspetto morale, il pe-
riodico cattolico non propone un vero e 
proprio r imedio, ma si limita a portare 
l’esempio dell’Azione cattolica, esaltan-

done il ruolo educativo: “Da molti non si 
comprende la provvidenzia l i tà del l ’A-
zione Cattolica; eppure è questa istitu-
zione una prova dell’ ispirazione divina 
del governo della Chiesa da par te dei 
Sommi Pontefici . Il lavoro dell’A.C. è di 
p e r m e a r e c o n t i n u a m e n t e la società di 
spirito religioso; mentre molte altre forze 
oscure lavorano a disintegrarla” (ivi). 

Inf ine si prospetta la soluzione anche 
per i1 problema politico; lo spunto è offer-
to dalle parole del pontef ice che indica 
il comunismo come un pericolo “maggio-
re di quello della Mezzaluna nel medio 
Evo, poiché esso scalza dalle fondamenta 
ogni religione e ogni civiltà”; queste pa-
role vengono interpretate come una piena 
legit t imazione alla guerra santa contro il 
comun i smo nel nome della cristianità: 
“Dunque la lotta contro il comunismo è 
una guerra santa; e il sangue dei Martiri, 
versato in gran copia sul terreno cristiano 
di Spagna, valga a ridare la pace a quella 
Nazione e a preservare il mondo da un 
pericolo così funesto!” (ivi). 

Il tema dello scontro ideologico tra co-
munismo e cristianità è presente spesso 
sulle pagine della “Gazzetta”, specie nei 
primi mesi della guerra civile spagnola. 
La principale contestazione che il perio-
dico cattolico muove all’indirizzo dell’ 
ideologia comunista è quella di non voler 
acce t t a r e i l p r i nc ip io de l la ge ra r ch i a 
come regolatore dell’universo. Esso, infat-
ti, rappresenta una “scala di valori in cui 
ogni gradino, ogni piolo ha s ignif icato 
particolare, uff ici propri, doveri e diritti 
insovvcrsibili: contadino e operaio, im-
piegato, datore di lavoro, capitalista, uo-
mo di lettere o di stato, ognuno d’estrema 
necessità al benessere totale, in virtù della 

posizione sociale che occupa” (Mosca -
Madrid, 5 settembre 1936). 

I valori universali della Rivoluzione 
francese, libertà, fraternità, uguaglianza, 
vengono quasi irrisi dall’organo cattolico 
valsesiano, c paragonati ad una “lampada 
di mille candele, attorno a cui ammassati 
farfal loni abbagliati da tanta luce, attrat-
ti da tanto splendore: f ino a bruciarsi le 
ali ed a perdere il dominio e la coscienza 
delle proprie azioni” (ivi). Ad ulteriore 
dimostrazione dell’assurdità della teoria 
comunista, anche l’ironia fa la sua com-
parsa: “Per quanto mi sia sforzato di pe-
netrare la psicologia del le bestie, di intuire 
i desideri generati dai loro istinti non mi 
f u m a i possibile d’intendere se mai asino 
abbia desiderato esser nato leone o pecora 
diventar lupo, o lepre esser tramutata in 
corvo, e così pcrtutta la famiglia animale. 
[...] Ma v’è qualcuno a cui non par giusto 
che il bue debba portar le corna e ruminar 
erba e che il leone abbia folta criniera, 
rugga e mangi carne. Perché non si fa una 
divisa unica, ed un piatto unico? Magari 
fondendo le sembianze ed il carattere della 
tigre e della pecora, magari impastando 
pastoia di polli con carne tritata; purché 
il t ipo sia unico ed uguale per tutti” (ivi). 

Il periodico valsesiano non si rassegna 
ad assistere in modo pass ivo al t r ionfo 
dei “non valori” marxisti e r iafferma con 
vigore i propri principi cardine: Dio, Patria 
e Famiglia, che appaiono come ulteriore 
c o n f e r m a della p r o f o n d a s imbios i tra 
ideologia fascista e una patte non irrile-
vante del c lero i ta l iano. Emblema t i co 
questo passaggio: “Tutte le nazioni corro-
no il rischio di essere infettate dal morbo 
comunista, perché esse non hanno, come 
l’Italia, la fortuna di avere l ’Uomo della 
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Provvidenza che le guida sicure” (L’ora 
delle tenebre, 17 luglio 1937). 

Durante la primavera del 1938, quando 
nel conflitto si protrae da mesi una situa-
zione di sostanziale stasi, la “Gazzetta 
della Valsesia”, sulla scia de “L’Eusebia-
no“, invita i combattenti di Franco a stare 
in guardia dalle proposte di pace lanciate 
dai comunisti: “Questa bella e umana pa-
rola, sulle labbra di un comunista, acquista 
il carattere di una sorda minaccia sospesa 
sul mondo cristiano, come una spada di 
Damocle. Ricordiamoci che se noi la la-
sciamo cadere, la terra diventerà teatro di 
una catastrofe. [...] Chi può credere alla 
pace dei senza Dio? Chi vuole credere a 
questi profanatori che combattono il Van-
gelo, sorgente di tutte le verità, di amore, 
di pace, di umanità, di benessere per la ci-
viltà?” (Cristianesimo e bolscevismo, 9 
aprile 1938). 

Corollario all’antibolscevismo viscera-
le è, come già visto negli altri giornali 
cattolici, la descrizione della ferocia anar-
chica c comunista contro i religiosi: “Per-
sone arse vive con la benzina, o gettate 
vive nei pozzi e sfracel late con la dinami-
te, o decapitate con le accette, o sventrate 
con i coltelli, e per giunta oltraggiate in 
mille modi prima di morire. Perfino i ca-
daveri non vennero rispettati, poiché fu-
rono tratti dalle tombe e allineati contro 
i muri, e, per supremo dileggio, con le si-
garette in bocca. [...] L’ordine del giorno 
dei rivoluzionari rossi, al comando di Mo-
sca, è stato proclamato con una sola paro-
la: sterminio. E la deputatessa comunista 
spagnola Ibarruri (sesso gentile) confermò 
l’ordine del giorno con questi accenti: ’I 
nemici debbono essere sterminati e non 
vi può essere né tregua né pietà’” (L’impic-
cato e gli avvoltoi, 29 agosto 1936). L’or-
gano della chiesa valsesiana vede addi-
rittura un paragone tra le violenze che suc-
cedono nella Spagna dilaniata dalla guer-
ra civile e la celebre favola di Esopo del 
lupo e dell’agnello. Infatti, proprio come 
la belva del racconto fantastico, i comu-
nisti francesi, “di fronte agli eccidi che 
avvengono in Spagna, hanno il fegato 
marcio di far passare i massacratori come 
vittime” (Esopo ritorna, 12 settembre 
1936). Il settimanale cattolico valsesiano 
non ha dubbi: questo brutale accanimen-
to dei seguaci di Marx nei confronti della 
religione, ed in particolare di quella catto-
lica, non rappresenta una novità nella 
storia della Chiesa: “Colei che da XX se-
coli, su l’esempio del suo Fondatore, viene 
trascinata di tribunale in tribunale, sempre 
accusata, sempre condannata e sempre 
vincitrice, perché superiore ad ogni giudi-
zio umano, la Chiesa di Cristo ha oggi il 
suo Calvario su un duplice fronte: quello 
del bolscevismo e quello del Nuovo Paga-
nesimo” (Fronte Anticristiano. L’Accusa-

ta del XX secolo, 29 ottobre 1938). Del 
resto la “Gazzetta” è fermamente convinta 
che, anche da questa prova, la Chiesa uscirà 
nuovamente a testa alta: “La Chiesa di 
Cristo, incatenata, insultata, percossa a 
sangue, ansima in un’agonia che non ha 
termine, in una passione dolorosa che si 
protrae per anni! Vincerà. I suoi carnefici 
si dilaceranno a vicenda; passano. Essa 
resta!” (ivi). 

La “Gazzetta”, per la sua peculiarità già 
evidenziata in precedenza di voler risali-
re alla “causa prima” di un determinato e-
vento, ad un certo punto si interroga sui 
motivi storici, culturali e sociali che han-
no favorito un’affermazione così ampia 
del comunismo in Spagna. Il periodico 
cattolico individua innanzitutto ragioni 
storiche: una profonda decadenza cultu-
rale e militare, che risale almeno al 1700, 
quando “l’impero coloniale si sgretola-
va; la cultura, che dalla Francia coll’illu-
minismo aveva tentato di portare luce e 
aveva invece diffuso le tenebre, era sca-
duta politicamente e moralmente; le rivol-
te e le stragi la impoverivano; le lotte erano 
tali da dividere la Nazione; l’equilibrio 
che ergeva monarchia e popolo. Stato e 
Chiesa, era rotto. La celeste patrona, la 
Madonna del Pilar, e il patrono nazionale 
furono considerati nemici e ogni solleva-
mento spagnuolo s’iniziava con una stra-
ge di preti, di frati, di monache e di religio-
se” (Sguardo alla Spagna, 5 febbraio 
1938). La “Gazzetta” vuole così far risal-
tare l’assoluta mancanza di spiritualità 
del comunismo, “materia bruta” che tenta 
di sopraffare la Chiesa, la custode dei va-
lori dello spirito. Il colpevole di tutto ciò 
è dunque individuato alla radice nell’illu-
minismo, che con le sue teorie negatrici 

Dolores Ibarruri “la Pasionaria” 

di Dio ha spianato la strada al progressivo 
affermarsi della cultura materialista. 

Se l’illuminismo è male, certamente 
molto discutibile è anche il modello di 
sentimento di autentica religiosità propo-
sto dalla “Gazzetta della Valsesia”: “Due 
concezioni religiose hanno quindi, nei 
secoli, diviso il popolo di Spagna: un bi-
gottismo esteriore che non era religione 
e che facilmente mutava casacca e una re-
ligione vera, ardente, missionaria che da 
Cristoforo Colombo in poi ha portato la 
luce ai popoli delle Americhe e delle In-
die” (ivi). 

L’ultimo responsabile del clima di dis-
soluzione morale viene individuato nel-
la massoneria, ritenuta colpevole di aver 
fatto del separatismo il grimaldello con 
cui si sono fatte saltare le ultime deboli 
resistenze all’invasione delle nuove teo-
rie sovversive. 

Ma ecco che, quando tutto faceva teme-
re il peggio, anche la Spagna ha trovato 
il suo “Uomo della Provvidenza”, Franco, 
con il quale “il cattolicesimo, nella Spa-
gna Nazionale, nuovamente prospera e 
felicemente progredisce”, grazie “all’e-
purazione morale e allo spirito cristiano 
che anima i ricostruttori’ (ivi). Con molta 
enfasi viene, quindi, celebrata la presunta 
grandiosa opera di ricostruzione morale 
intrapresa dal Caudillo, che dovrebbe por-
tare alla nascita della nuova Spagna: “Ri-
costruire lo Stato ponendo a base la giusti-
zia sociale, come fu proclamato dal Gene-
ralissimo all’inaugurazione di Radio Sa-
lamanca, implica una presa di posizione 
contro il passato e una rinnovazione pro-
fonda” (ivi). Ancora una volta c da notare 
l’elogio indiretto al regime fascista e al 
suo modello sociale corporativi sta. Io 
stesso scelto da Franco per l’edificazione 
dello stato falangista. 

Altro tema “caldo” per il periodico cat-
tolico è la polemica contro il Fronte popo-
lare francese, considerato il nume tutelare 
del governo anarco-comunista della Spa-
gna repubblicana. Il primo motivo di attri-
to scaturisce dal diverso intendimento da 
parte dell’Italia e del governo di Parigi 
del principio del “non intervento” delle 
potenze straniere nel conflitto spagnolo. 
Il settimanale valsesiano, forte anche di 
quanto scritto dal giornale cattolico sviz-
zero “La Patrie Valaisanne”, manifesta 
profonda indignazione per la posizione, 
a suo avviso irresponsabile, che il Fronte 
popolare ha da tempo assunto, sotto co-
mando di Mosca, e che rischia di scatenare 
una guerra in Occidente. Questo atteggia-
mento dei francesi non è una novità, anzi, 
secondo l’organo ecclesiastico valsesia-
no esiste un parallelismo tra la situazione 
in corso in Spagna e quella all’epoca della 
guerra d’Etiopia: “Per quanto abbia tenta-
to il Fronte popolare non è riuscito a tra-
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scinare la Francia alla guerra contro l’Ita-
lia durante l’affare Etiopico; ma per sif-
fatta genia le perverse speranze non sono 
perdute ed ora si crede di avere buon gioco 
dalla s i tuazione spagnuola . E r isaputo 
che il governo di Blum era in maggioran-
za favorevole a dare aiuto al Fronte spa-
gnuolo. [...] Come al momento della di-
sputa sanzioni sta, così ora la reazione del 
buon senso nazionale ha impedito che il 
misfat to fosse perpetrato. Infatti era evi-
dente che l’intervento della Francia nel-
la lotta di Spagna avrebbe spinto contro 
di lei le nazioni antibolsceviche (La Rus-
sia prepara la guerra, 15 agosto 1936). 

Ma questa marcia indietro forzata da 
parte del governo francese non convince 
la “Gazzetta”, che avanza il dubbio che 
la posizione uff ic ia le di Parigi sia sol-
tanto uno specchietto per le allodole, un 
modo ipocrita per essere formalmente in 
regola al cospetto della Società delle na-
zioni. Anzi, il “non intervento” si rivela 
uno strumento formidabile per far appa-
rire la Francia for temente impegnata sul 
lato della costruzione del processo di pa-
ce, quando in realtà, attraverso canali “se-
condari” provvede a ben foraggiare di uo-
mini, denaro e ann i i miliziani comuni-
sti : “Però se il governo vi ha uff ic ia lmen-
te rinunziato, non si può dire altrettanto 
del partito comunista francese, il quale 
sta studiando il modo di portare comun-
que aiuto al partito comunista spagnuo-
lo. Infatti l ’ufficio politico del partito co-
munista, che, come si sa, esegue gli ordi-
ni di Mosca, ha deciso di reclutare dei 
battaglioni da inviarsi a dar man forte ai 
comunist i spagnuoli. [...] Per quanto ri-
guarda i mezzi f inanziari , essi sono for-
niti largamente dal Soccorso Rosso In-
temazionale “ (ivi). 

Nelle sett imane immediatamente suc-
cessive allo scoppio della rivolta franchi-
sta, quando ancora la situazione è incer-
ta e non ben definita, la “Gazzetta” pare 
voler mettere in guardia i moderati del 
Fronte popolare francese dal rischio che 
possa verificarsi in Francia ciò che sta 
accadendo in Spagna, ovvero che il co-
munismo, causa pr ima della distruzione 
delle basi stesse della società civile, pos-
sa paradossalmente apparire, con il suo 
agire subdolo, come l’unica forza in gra-
do di assicurare l’ordine costituito: “Fra 
i due litiganti, minaccia di godere triste-
mente un terzo. Fra il governo di Madrid 
e la dittatura militare di Siviglia [...] il 
terzo compare arbitro della situazione” 
(L’Europa di fronte ali ’interrogativo del 
Comunismo. Attenti al terzo!, 8 agosto 
1936). Quello paventa to dal per iodico 
cattolico è, insomma, il r ischio di una 
nuova Catalogna, su scala ben più am-
pia: “La Catalogna, campo sperimentale 
della crisi paurosa, indica purtroppo quel-

Léon Blum 

la che può essere la totale risoluzione, se 
la Divina Provvidenza non provvederà 
ove gli uomini han mancato. Il comuni-
smo vi è padrone dietro la maschera della 
Generalidad, ch’è la facciata barocco-so-
cialista di un edif ic io comunista ultrano-
vecento” (ivi). 

Nei mesi successivi questi attacchi nei 
confront i del Fronte popolare si r ipetono 
spesso e sempre sullo stesso tono, e giun-
gono a coinvolgere la stessa concezione 
democratica di governo: “Dio non voglia 
che la vicina nazione [la Francia], col suo 
fet icismo per la libertà, non vegga assai 
presto ciò che per ora è riservato alla Spa-
gna” (Esopo ritorna, cit.). 

Il Fronte popolare è anche condannato 
in quanto “nefasto connubio” tra comuni-
smo e massoneria nel nome dell’anticleri-
calismo, ed è esemplare, a tale proposito, 
la descrizione che la “Gazzetta della Val-
sesia” fa di Leon Blum, pr imo ministro 
frontista: “Massone, milionario, f i loco-
munista e soprattutto anticlericale all’en-
nesima potenza nella Francia che ha il San-
tuario di Lourdes” (ivi). 

In un successivo editoriale, ad essere og-
getto degli strali del giornale della chiesa 
valsesiana è la democrazia nella sua es-
senza, defini ta “anticamera del comuni-
smo”, mentre ai governi “ultrademocrati-
ci” di Londra c Parigi è riservato l’epiteto 
di “servi di Mosca” (Fascismo e democra-
zia, 6 marzo 1937). 

Secondo i I setti manale cattol ico, l’osti-
nazione transalpina nel voler in ogni mo-
do sostenere il governo repubblicano ha 
prodotto una frattura nei rapporti tra Italia 
e Francia di non facile r icomposizione. 
Per la verità, la “Gazzetta” non vede nei 
motivi ideologici la principale causa del 

brusco raf f reddamento delle relazioni tra 
i due paesi, ma dclinea piuttosto conside-
razioni di natura squisi tamente politica, 
in parte già accennate da “L’Eusebiano”, 
ma ora maggiormente sviluppate: “Altro 
motivo di divisione è l’interesse strategi-
co che Italia e Francia annettono alla Spa-
gna giacché dalla vittoria dell’uno o del-
l’altro dei contendenti dipende il futuro 
appoggio che una delle due nazioni po-
trà trovare nella penisola Iberica. E noto 
che la Francia, nei suoi piani di mobili-
tazione, calcola sopra una massa di circa 
due mi1ioni di uomini, per la maggior par-
te di colore, che dovrebbero essere traspor-
tati dalle colonie e dai protettorati nord 
Afr icani in Francia. Come eseguire que-
sto trasporto con la necessaria prontezza, 
senza una benevola neutralità della Spa-
gna? La Francia ha sempre mirato ad ot-
tenere dai Governi spagnoli il passaggio 
delle sue truppe di colore dall’Africa at-
traverso il territorio iberico, ma non ha 
mai potuto ottenere tanto. Ma l’impresa 
di questo trasporto di truppe per via di 
mare potrebbe divenire disperata, nel ca-
so di una Spagna alleata o semplicemente 
favorevole all’Italia” (Italia e Francia, 
25 g iugno 1938). 

Ma ciò che prospetta una novità molto 
importante sono le autentiche motivazio-
ni che, a giudizio della ”Gazzetta”, han-
no spinto il governo fascista ad interve-
nire al f i anco dei “nazionali” spagnoli: 
“Nel la Spagna, l’Italia deve, a iutando, 
aiutarsi. Divenendo ogni giorno più diff i -
cile l’esportazione dei nostri prodotti per 
il mondo, ecco che la Spagna per molto 
tempo può offr i re all’Italia un mercato di 
co l locamento assai p rof icuo , ove l’oro 
non scarseggia, ove è possibile avere il 
cambio di materie prime a noi utilissime. 
L’industria mineraria iberica e l’attrezza-
tura italiana sono, anche all’occhio di un 
profano, complementari . Non bisogna in-
f ine dimenticare che la Spagna è un pae-
se mediterraneo con prodotti della terra 
uguali ai nostri. Vini, frutti , agrumi, riso 
sono prodotti ugualmente in Ispagna ed 
in Italia, e per di più sono generi che in 
Europa non si producono altrimenti. L’Ita-
lia, prima della guerra civile, ha sentito il 
peso e il rischio della concorrenza spa-
gnola. Bisogna evitare per l’avvenire alle 
due Nazioni la jattura di una rivalità com-
merciale” (ivi). 

Senza voler entrare nel merito della va-
lidità o meno di queste considerazioni 
economiche, è certo che esse mettono de-
cisamente in secondo piano sia le ragioni 
po l i t i co- ideo log iche (lotta al comun i -
smo) sia quelle morali e religiose (difesa 
dei valori tradizionali cattolici), così tan-
to ostentate dalla propaganda del regime 
e da tutti i giornali compiacenti . Piutto-
sto, sarebbe curioso mettere a confronto 
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questo articolo con quello, già citato nel 
precedente articolo, de “L’Eusebiano” in 
cui don Martinetti si scaglia con vigore 
contro il presunto spirito umanitario in-
glese, dietro il quale si nasconde, a suo 
dire, il solo intento della Gran Bretagna, 
quel lo di p ro teggere i propr i interessi 
mercantil i . 

Ul t imo tema trattato dalla “Gazzet ta 
della Valsesia” è quello della presunta in-
frangibilità dell’asse Roma-Berl ino. Se-
condo il set t imanale cattolico è l’esito 
stesso della guerra civile spagnola, sul 
quale, nel febbraio 1939, nessuno nutre 
più alcun dubbio, la conferma che in Eu-
ropa sta ormai sof f iando impetuoso un 
nuovo vento. La guerra ha infatti decre-
tato l’inizio di una crisi irreversibile del 
mondo l iberal-democrat ico, che ha pa-
gato a caro prezzo 1 ’ alleanza con il comu-
nismo moscovita. Le potenze dell’Asse 
appaiono, invece, trionfanti e destinate, 
nelle parole del giornale valsesiano, a dare 
“un ordine nuovo alla politica europea, 
ancora incatenata in parte al carro versa-
glistico, f i lobolscevico, sanzionista” (L’-
Europa che volge, 4 febbraio 1939). 

I g iornal i i n d i p e n d e n t i 

La pr ima differenza che colpisce e sor-
prende rispetto ai giornali cattolici c a 
quelli delle federazioni dei fasci è il sensi-
bile minor interesse che i periodici in-
dipendenti r iservano alla vicenda della 
guerra civile spagnola. 

Le pubblicazioni prese in esame sono 
il “Corriere Valsesiano” e “La Sesia”, e 
soprattutto quest’ult ima limita al mini-
mo gli interventi su questioni poli t iche 
di ri levanza nazionale o internazionale, 
preferendo concentrarsi sull’ informazio-
ne locale. Questo, del resto, è in una certa 
misura comprensibi le per questo giorna-
le, che si rivolge ai lettori di un area geo-
graf ica già raggiunta da “L’Eusebiano” e 
da “La Provincia di Vercelli”, periodici 
che abitualmente danno ampio risalto a 
fatti di politica italiana ed estera. 

Stupisce certamente molto di più che 
la più importante testata della Valsesia 
non si occupi, se non in modo marginale, 
di avvenimenti di portata in temaziona-
le, lasciando in questo ambito un sostan-
ziale monopol io informativo alla “Gaz-
zetta del la Valsesia”. È una pos iz ione 
sorprendente, in quanto il “Corriere” pare 
voler abdicare da quel ruolo didascalico 
di divulgatore di informazioni che costi-
tuisce una delle due fondamenta l i fun-
zioni della stampa durante il regime fa-
scista, come è stato detto nel precedente 
art icolo. 

Passando all’analisi dei temi maggior-
mente trattati, si può notare una certa pre-
ferenza per il confronto tra fascismo c co-

munismo, sia sul piano nazionale che eu-
ropeo, mentre i toni della polemica antico-
munista, pur restando accesi e vibranti, 
non scadono quasi mai nel volgare, come 
invece accade per altri giornali. 

Altra polemica sovente sollevata è quel-
la relativa alla questione del “non inter-
vento” delle potenze europee nel conflit-
to spagnolo, in particolare si registra un 
forte accanimento nei confronti della So-
cietà delle nazioni, spesso additata come 
colei che attizza l ' incendio spagnolo. 

L'unica vera novità presentata dai gior-
nali indipendenti è quella di dare ampio 
spazio alla pubblicazione di lettere di le-
gionari vercellesi e valsesiani impegnati 
al fronte, allo scopo di dare grande risalto 
allo “spirito eroico” dei militi italiani e 
di celebrare le nuova “impresa militare” 
voluta dal capo del fascismo. 

Corriere Valsesiano 
Il settimanale valsesiano inizia ad occu-

parsi con una certa continuità della guerra 
civile spagnola solo nella primavera del 
1937, con un sensibile ritardo rispetto agli 
altri giornali locali. Il tema dell 'anticomu-
nismo è in pr imo piano solo in un paio di 
articoli. Nel pr imo viene presentato l 'ac-
costamento tra il passato glorioso della 
Spagna di un tempo e il presente luttuoso 
e angosciante: “La Spagna, grandiosa po-
tenza dei mari e simbolo meraviglioso del-
la civiltà cristiana, è ormai un lontano ri-
cordo. Ora è la f i losof ia bolscevica, la 
Bestia che rinnega tutti i valori, insinuata-
si tra il popolo, ha portato quel glorioso 
Paese sul baratro della guerra civile” ( Un 
saluto alla Spagna, 6 marzo 1937). 

Più violento nei toni ant icomunist i è 
un successivo articolo, nel quale i bolsce-
vichi vengono considerati più incivili dei 
saraceni, i quali “a lmeno avevano lascia-
lo dietro di loro monument i e documenti 
per ricordare la loro genialità. I rossi, in-

“Corriere Valsesiano”, 8 aprile 1939 

vece, lasciano alle loro spalle solo morte 
e distruzione” (In margine a Valenza, 1 
gennaio 1938). 

Il “Corriere Valsesiano” dedica molti 
articoli al confronto sotto il prof i lo ideo-
logico tra la Spagna e l’Italia: in effetti il 
sett imanale valligiano scorge parecchie 
analogie tra i due paesi, in particolare tra 
l’Italia del l ’ immediato dopoguerra e la 
Spagna della prima fase repubblicana. 

Innanzitutto, proprio come nel nostro 
Paese a quell’epoca, anche nella nazione 
iberica è in atto un vero e proprio scontro 
ideologico; per questo mot ivo il “Corrie-
re” auspica che l’analogia possa conti-
nuare f ino in fondo, ed esprime la certezza 
che “ancora arderà la nera f iamma che bru-
ciò il rosso c imicia io” (Un saluto alla 
Spagna, cit.). 

Sulla stessa onda, e forse in modo anco-
ra più esplicito, in un precedente articolo 
si esprime la speranza che “gli squadristi 
possano ancora far sentire i loro manga-
nelli e far ingurgitare olio di ricino ai se-
guaci di Lenin” (Le aquile eli bronzo e il 
Leone di tolla, 5 febbraio 1937). 

Sempre nello stesso editoriale si rileva 
un’ in fo rmaz ione piut tosto interessante 
r iguardante l’antifascismo vercellese: si 
tratta della notizia di un appello lanciato 
a Radio Barcellona da Francesco Leone, 
(il “Leone di tolla” del t i tolo) def in i to 
“testardissimo bolscevico di Vercelli” al 
quale l’autore dell’articolo augura di por-
tare in salvo la vita in Spagna e di fare 
ritorno in Italia, in modo da poter incon-
trarlo nuovamente e regolare vecchi conti 
politici rimasti in sospeso. 

Anche il “Corriere Valsesiano”, ad un 
certo punto, si propone lo scopo di trovare 
le cause che hanno condotto al disfaci-
mento della Spagna. 

L’analisi porta alle stesse conclusioni 
già descritte da “L’Eusebiano”: la perdita 
dello spirito guerriero (come testimonia-
to dalla dec is ione , duran te il conf l i t to 
mond ia le , di non schierars i con i vari 
contendent i ) e del l ’orgogl io naz ionale 
sono indicati come “i tragici e terribili 
errori” responsabili della rovina del Pae-
se (Un saluto alla Spagna, cit.). Conside-
rata questa tragica situazione, la guerra, 
secondo quanto afferma il “Corriere”, non 
solo è “il minore dei mali”, ma assume 
addirittura una funzione di purif icazione, 
in quanto “apportatrice del vento impe-
tuoso della rinascita nazionale” (ivi). 

A giudizio del settimanale valsesiano, 
va riconosciuto un merito enorme ai na-
zionali di Franco, in quanto essi sono co-
loro che per primi si sono resi conto della 
gravissima situazione in cui versava il loro 
Paese e da subito si sono dichiarati pronti 
a morire pur di far rinascere “lo Spirito 
della nuova Spagna e liberarla dal giogo 
sovietico” (Due anni di lotte e di gloria, 
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23 luglio 1938). 
Non può mancare, a questo punto, l’elo-

gio al governo fascista, tra i pochi insie-
me ad Hitler a manifestare fin dall’inizio 
piena solidarietà con i rivoltosi, in nome 
del l ’ant icomunismo. Tale encomio, ov-
viamente, non può essere rivolto alle po-
tenze democratiche, Francia e Gran Breta-
gna in testa, complici più o meno involon-
tarie dei massacri che avvengono in Spa-
gna. 

Ma è soprattutto la Società delle nazio-
ni ad essere oggetto di violente requisito-
rie da parte del “Corriere Valsesiano”. Il 
pretesto per scatenare la polemica è preso 
dalla notizia del bombardamento , com-
piuto dal la flotta repubblicana, delle navi 
“Barletta” e “Deutschland“, appartenenti 
r ispett ivamente alla marina italiana e a 
quella tedesca. In quest’occasione la So-
cietà viene def ini ta vecchia e ormai in-
capace di far sentire con la dovuta forza 
la propria voce in un conflitto tanto cruen-
to. C o m e è consuetudine per i giornali 
dell ’epoca, anche il periodico valsesiano 
si scandalizza per il differente atteggia-
mento tenuto, a suo parere, dall’organiz-
zazione ginevrina in due diverse circo-
stanze: cinico durante l’attuale confl i t-
to spagnolo, gravido di “pseudo-umani-
tarismo” durante la guerra abissina, quan-
do “aveva versato tutte le sue lacrime per 
il Barbanera etiopico” (Chiacchere a Gi-
nevra e sanz,ue a Maiorca, 5 g i u g n o 
1937). 

Anche dopo la conclusione delle ostili-
tà, lo scontro con la Società delle nazioni 
non si placa, anzi, si fa ancora più acceso: 
“E intanto nella compl ice Ginevra , in 
questo bazar internazionale, che ammas-
sava con la comprata sudditanza dei popo-
li l’odio e la rapacia del mondo, il volta-
faccia è spudorato. Quella Ginevra che 
col rantolo della morte in gola va ora e-
sclamando che la vittoria di Franco era 
scontata, è la stessa che scontava... le cam-
biali degli a rmament i per sconf iggere la 
Spagna e puntava spudoratamente sulla 
vittoria dei rossi” (Risurrezione spagno-
la, 8 aprile 1939). 

Malgrado i loro ingenti sforzi congiun-
ti, Inghilterra, Francia c Società delle na-
zioni nulla hanno potuto per impedi re 
l ’affermazione f inale dell’esercito nazio-
nale, una vittoria che il“Corriere Valsesia-
no” paragona ad una vera e propria “ri-
surrezione nazionale” , r icos t ruendo in 
modo suggestivo la vicenda della guerra 
civile attraverso la passione e la morte di 
Cristo: “In questa t remenda sett imana di 
passione politica, durata quasi tre anni, 
l’Inghilterra, pur spal leggiando la Rus-
sia, fingeva di lavarsi le mani nel grande 
bacino mediterraneo. Era Pilato. La Rus-
sia, che aveva ferocemente decretato la 
strage degli innocent i , era Erode. E la 

Preti spagnoli che fanno il saluto fascista 

Francia , che rappresentava il Sinedr io 
della coal izione antifascista, era Caifa . 
Tre democrazie. Tre rivolte. Tre disfatte. 
Ed ora le tre complici son costrette a per-
sonif icare - loro malgrado - il buon Cen-
turione del Vangelo, e a parafrasare le sue 
parole, picchiandosi il petto ed esclaman-
do: Veramente la Spagna era figlia di Dio 
e padrona del suo grande avvenire” (ivi). 

Ma questo lungo calvario, per quanto 
doloroso, non è stalo inutile, dal momento 
che ha permesso alla Spagna di ritrovare, 
oltre alla propria dignità di nazione, anche 
una preziosa alleata: “Sorella alla grande 
Ital ia per razza e per aff ini tà di eli ma fi si-
co e spirituale, mentre per noi la Francia 
non è che una perduta sorellastra, la Spa-
gna di oggi è tutta con noi” (ivi). 

Alla Francia, all’Inghilterra, alla Russia 
e agli Stati Uniti sono dirette invece pa-
role di fuoco: “Inneggiamo alla libera Spa-
gna che l’oro britannico e l’offa francese 
non valsero a corrompere, come non valse-
ro a piegarla le macchine infernali degli 
scribi e dei farisei di tutto il mondo, capi-
tanati dai quattro Cavalieri dell’Apocalis-
se: Francia, Inghilterra, Russia e Stati Uni-
ti. Ed essa ha trionfato di tutto e di tutti 
ed ha scritto col suo sangue e con quello 
dei legionari italiani la più splendida pa-
gina della sua storia” (ivi). 

Come si può notare, l’accanimento con-
tro le nazioni democratiche è uno dei temi 
“caldi” del dopoguerra : “La vittoria di 
Spagna, che è vittoria di Roma, ha strappa-
to alle grandi democrazie la maschera per 
additare al mondo la ignominiosa puru-
lenza della loro cancrena sociale” (ivi). 

Ancora una volta democrazia fa rima 
con plutocrazia, ed è s inonimo di società 
corrotta, nella quale il denaro è posto al 
di sopra di tutti i valori: “Vittoria altamen-
te romana e cattolica sulla diplomatica 
perf idia protestante, che fa Dio strumen-

to della sua egemonia: Dio dell’oro, Dio 
del business is business: gli affari sono 
affari. E la Spagna era un affare in tasca 
agi i i nglcsi : era i 1 prezzo della loro vendet-
ta ant ifascista” (Gloria ai Legionari, 3 
g iugno 1939). 

L’accenno alla religione non è casuale, 
anche se ad essa non è concesso Io spazio 
riservato dai giornali cattolici. In effetti 
anche il “Corriere Valsesiano” sembra, ad 
un certo punto, accettare l’ipotesi che il 
confl i t to spagnolo sia scoppiato, prima 
di tutto, per ragioni di tipo religioso: “La 
guerra civile di Spagna non fu, come in 
genere tutte le guerre, che una guerra re-
ligiosa: una rivolta della materia contro 
1o spirito” (Risurrezione spagnola, cit.). 
A maggior conferma di ciò, pubblica una 
lettera di un ufficiale legionario varai lese, 
il quale descrive con dovizia di particolari 
quanto profondamente è sentita la religio-
ne in Spagna: “Prima di sbarcare, un ge-
nerale raccomandò a noi ufficiali che a 
nostra volta raccomandass imo ai legio-
nari il mass imo rispetto per la religione e 
le cose sacre [...] ’Se uno straniero offen-
desse la religione in Spagna, offendereb-
be il sentimento nazionale’ [...]. Dunque 
la religione in Spagna è addirittura emble-
ma nazionale” (Spagna religiosa, 28 gen-
naio 1939). L’ufficiale si sofferma a descri-
vere i Req net è, o tradizional i sti, nobi 1 iari 
cattolici integralisti e fermamente reazio-
nari, presentando alcuni stralci del “De-
vocionarió“, il loro statuto: “La causa che 
di fendiamo è la Causa di Dio. Pensa che 
vuoi tornare a Cristo la Nazione, da Lui 
prediletta, che le sette gli hanno tolto. A 
Dio devi il tributo dell’orazione, che deve 
essere riflessiva, sincera, di cuore; inoltre 
deve essere breve, sentita, militare (/w“). 
Nel concludere la sua lettera il legionario 
af ferma: “Il sentimento religioso in Spa-
gna è tutt’uno col sentimento nazionale, 
e i preti sono i principali propagandisti 
del l’amore della Patria; e noi che imma-
ginavamo di trovarvi del fanat ismo e del 
bigottismo, abbiamo trovata invece un’in-
tima, elevata coscienza religiosa, che di-
venta modo di vita, f ino al sacrif icio e all’ 
eroismo” (ivi). Questa lettera è una tra le 
molte che il “Corriere Valsesiano“pubbli-
ca durante la guerra, in genere tutte con 
le stesse caratteristiche: l’esaltazione del 
duce, una fede cieca nella r ivoluzione fa-
scista, l’orgoglio di combattere contro il 
comunismo sono i soggetti che emergono 
con maggiore f requenza dalla nostra ana-
lisi. 

Altro tema particolarmente caro al prin-
cipale organo di informazione valsesiano 
è quello della celebrazione retorica dell’ 
ardore e del coraggio dei legionari italia-
ni: “Gloria ai Legionari italiani che, do-
po quasi tre anni d’interminabile lotta da 
un capo all’altro della penisola iberica, 

42 



lasciando in essa indelebili tracce del loro 
eroismo e bollando col sangue di migliaia 
di morti la ferocia sovietica al servizio di 
non men feroci civilissime democrazie , 
tornano in patria carichi di ricordi e di 
gloria. [...] Anche le croci di Guadalajara 
si alzavano a salutare i partenti e si agita-
vano come spade in pugno ai nostri eroi 
che primi lanciarono il grido di riscossa 
e per ultimi ne raccolsero il grido lonta-
nante della vittoria. E coi morti italiani si 
destavano anche i morti spagnoli, agitan-
do i lor funebri sudari listati d’oro c di 
sangue e cantando ai partenti la loro indis-
solubile fratellanza: «Legionario, Legio-
nario, di bravura senza egual, se pugnando 
un dì cadrai, avrai sempre per sudario, 
Legionario, la bandiera nazional»” {Glo-
ria ai Legionari, cit.). 

Quest’ult imo articolo dedicato alle vi-
cende spagnole si chiude con una sorta di 
morale dedicata a Inghilterra e Francia, le 
grandi sconfi t te della guerra di Spagna: 
“Ed ora Chamberlain che fa? Lascia la 
canna pescatoria per la cazzuola del f ran-
co-muratore nella stolida ansia di fabbri-
care, con la calcina di Marianna, il muro 
di accerchiamento del le potenze totalita-
rie. Egli però, che tanto parla e straparla 
di questo gran muro, dimentica certamen-
te che gli italiani hanno un tal Uomo che, 
dopo aver fabbricato con pietre impasta-
te di sudori più d’un vero autentico muro 
al di là della nostra frontiera, oggi, su que-
sta, ha fabbricato con pietre umane un mu-
ro di 150 milioni d’uomini. Muro contro 
muro. Muro realissimo e impenetrabile, 
il nostro, contro un muro pseudo-demo-
cratico che è condannato a crollare su se 
stesso perché minato alla base dalla di-
sgregazione del suo materiale umano e 
soprattutto dalla putrescente corruzione 
del suo spirito” (ivi). 

La Sesia 
Come già accennato nel l’ introduzio-

ne, “La Sesia” è probabilmente la testata 
che dedica meno spazio alla vicenda della 
guerra civile spagnola. Non emergono 
particolari novità nei temi trattati rispet-
to alle altre testate. Non si affronta prati-
camente mai il soggetto dell’anticomu-
nismo in chiave religiosa, privilegiando 
maggiormente quello dello scontro ideo-
logico tra comunismo e fascismo. 

Soprattutto nei primi articoli, il gior-
nale vercel lese sottolinea come questo 
confl i t to rappresenti , nel l ’ immaginar io 
degli antifascisti europei c di quelli ita-
liani in particolar modo, l’occasione per 
la sospirata rivincita nei confront i del-
l’odiato nemico. “La Sesia” sembra qua-
si voler mettere in guardia costoro dal de-
sistere dal tentativo suicida di combatte-
re i I fascismo, dal momento che esso è già 
risultato vincitore sul terreno delle riven-

dicazioni sociali e che una nuova debacle 
segnerebbe per il f ronte ant i fascis ta la 
sconfi t ta definit iva (Antifascismo, 18 a-
gosto 1936). 

In un successivo editoriale il tono del 
bisettimanale di Vercelli si fa ancora più 
esplicito: la guerra civile viene descritta 
come una sorta di bivio tra la vita e la mor-
te (Europa ed Asia. Fascismo e bolscevi-
smo, 17 novembre 1936). Per “La Sesia” 
quello combattuto in Spagna non è sola-
mente uno scontro tra opposte ideologie, 
ma una lotta tra il difensore della civiltà 
europea, il fascismo, e il negatore di essa, 
il comunismo, def ini to “ideologia asia-
tica”. 

Ed è proprio per adempiere a quella che 
è avvertita come una missione per la sal-
vezza dell’umanità, che il regime fasci-
sta interviene f in da subito a sostenere gli 
insorti nazionali: “Per l’Italia si trattava 
infatti di impedire il dilagare della marea 
anarchica in Spagna, donde avrebbe facil-
mente potuto penetrare nella nostra peni-
sola. A ciò si aggiungono serissime ragio-
ni d’ordine politico e strategico principal-
mente, oltre che economiche, religiose, 
sentimentali. E così il governo di Mussol i-
ni volle che Franco vincesse e gli fornì 
quegl i aiuti morali, materiali e diplomati-
ci che tanto poco hanno avuto nella vitto-
ria dei nazionalisti , che sta per diventare 
completa” (La guerra in Spagna, 21 feb-
braio 1939). 

Lo stesso concetto viene ripreso e riba-
dito in un articolo del mese successivo: 
“L’Italia aveva preso net tamente posizio-
ne in favore della Spagna nazionale dalla 
primavera del 1937. Volevamo che la no-
bile nazione latina d’occidente fosse li-
berata dalle mene bolsceviche di asservi-
menlo alla politica di Mosca c volevamo, 
soprattutto, che la Spagna riprendesse il 
posto che le spettava di diritto, ri tornando 
a collaborare con i grandi popoli, nella 
sua piena integrità statale, continentale, 

Un articolo do “La Sesia” del 31 marzo 1939 

insulare e coloniale [...]. L’Italia fascista, 
col concorso della Germania, sentì il do-
vere morale, l’ imperativo categorico di 
affermare la precisa sua volontà, e la forza 
e la luce dell’Idea di Roma, fronteggiando 
il conflitto, ergendosi in difesa dei princi-
pi di civiltà e di giustizia, in una Nazione 
facile preda a quanti erano calati, attraver-
so i Pirenei, a saccheggiarla ignominiosa-
mente” (Il trion fo di Franco in Madrid li-
berata, 31 marzo 1939). 

Tuttavia secondo “La Sesia” questo ter-
ribile confli t to ha portato alla luce anche 
aspetti positivi: innanzitutto il fatto che 
“tra Italia e Spagna, sui campi di battaglia 
sono sorti legami che nessuna forza saprà 
distruggere: perché legami cementati dal 
sangue comune versato per una causa di 
redenz ione” (ivi). In secondo luogo la 
guerra civile è stata prodiga di preziosi 
insegnamenti per quei popoli che, in mo-
do sconsiderato, si lasciano trarre in in-
ganno dalle illusorie promesse dell’ideo-
logia marxista: “La guerra civile che per 
circa tre anni devastò la terra di Spagna 
è la documentazione della rovina alla qua-
le vanno incontro i popoli tuttora schiavi 
di ideologie superate e nefaste” (ivi). 

Un fi lone polemico che sta particolar-
mente a cuore a “La Sesia” è quello che 
prende di mira la Francia, una nazione, 
secondo l’organo d’ informazione vercel-
lese, in preda a crisi isteriche per ciò che 
sta avvenendo oltre i Pirenei: “Italia e Spa-
gna! t due tormenti , le due angoscie dei 
francesi. All’una si riservano le più basse 
volgari oscenità, senza più freno e nel tre-
mendo sprezzo della verità. Verso l’altra 
si vogliono le misure più draconiane per-
ché l’invio immediato di uomini e di armi 
francesi arrivi in tempo a tamponare la di-
sfatta militare dei rossi, in rotta su tutto il 
fronte, pressati dalla meravigliosa avan-
zata dei nazionali spagnoli e dei legio-
nari” (Francia che farnetica, 20 gennaio 
1939). È soprattutto a causa delle vele-
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nosc critiche rivolte ai soldati italiani che 
la testata vercellese si indigna: “All’ Ita-
lia, le più basse ingiurie, indirizzate ver-
so il suo patrimonio aereo, i suoi valorosi 
soldati, i suoi magnifici militari [...]. La 
volgarità, la malignità, la perfidia, sono 
le caratteristiche principali dei vili; e la 
Francia oggi, pur di non guardare con oc-
chio aperto alla verità, si lancia in avven-
ture che non si sa dove possano sfociare, 
e con quelle caratteristiche dei vili dà sfo-
go alla propaganda provocatoria che la 
parte sana del mondo non può non guar-
dare con terrore ed orrore” (ivi). Queste 
polemiche sollevate dalla stampa france-
se nei confronti dei legionari sono la pro-
va evidente, per “La Sesia”, del lo stato di 
terrore in cui vive il governo di Parigi dopo 
lo sviluppo della nuova situazione poli-
tica internazionale: “ ’Mussolini è sui Pi-
renei’: con questa frase altamente dram-
matica i comunisti francesi definiscono 
la situazione” (ivi). 

1l governo francese viene in seguito ac-
cusato di debolezza unita a prepotenza, 
le cui decisioni in ordine a questioni di 
polit ica estera vengono regolarmente 
smentite dalla realtà, che corre ormai trop-
po alla svelta per un modo di concepire 
la politica, la democrazia, ormai in crisi: 
“La Francia dei ’non’, dei ’ jamais ’ - da un 
secolo sistematicamente smentiti dalla 
realtà storica - non ha ancora capito. Non 
ha forse ancora il sospetto di quale grossa 
faccenda le pari dinnanzi un Paese come 
l’Italia, guidata da un uomo come il Du-
ce” (I nazionali spagnoli a Barcellona. 
Vigor di vita, 31 gennaio 1939). 

A questo aspetto dell’esaltazione del 
capo del governo e alla presunta lungi-
miranza della sua politica estera viene de-
dicato molto spazio nella generale piat-
tezza delle analisi condotte dal giornale 
vercellese: “Il trionfo del governo nazio-
nale spagnuolo che forse è molto vicino, 
rappresenterà anche un grande successo 
per la politica realistica e lungimirante di 
Mussolini, nonché dei governi totalitari 
in genere, che avranno in tal modo allonta-
nato sempre più il pericolo del bolscevi-
smo, che cerca di minare e travolgere la 
nostra civiltà europea” (La guerra in Spa-
gna, cit.). “La Sesia” si spinge anche ol-
tre, presentando come una cavalcata ra-
diosa del regime fascista le vicende che 
hanno preso il via con la guerra in Africa 
orientale, sono proseguite con la procla-
mazione dell’Impero, e si stanno conclu-
dendo con l’ormai scontata vittoria nel 
conflitto spagnolo al f ianco delle truppe 
di Franco: “Ci rendiamo conto, noi stessi 
italiani, di quanto grandi e fausti siano i 
tempi che oggi vive il nostro Paese? Da 
poco più di tre anni, se voi porrete mente, 
è una successione di Vittorie. Si è comin-
ciato nell’estate del ’35, con quelle Divi-

sioni mobilitate e inviate in A.O. due per 
volta, in risposta ai discorsi di Ginevra, 
Parigi e Londra; si è proseguito con la 
conquista dell’Etiopia, e con il debella-
mento delle inique sanzioni. Il clamore 
intomo al nostro affare africano si è appe-
na placato e subito inizia l’affare spagno-
lo [...]. E ormai tanto chiaro che, come già 
nelle vicende etiopiche, così nella vicen-
da spagnola l’Italia - che reca in sé la forza 
del diritto e della giustizia - finirà vitto-
riosa - gli stessi nemici che oggi ’mordo-
no la polvere’ sono obbligati ad ammet-
terlo - e così in poco più di tre anni, in tre 
anni di importanza mondiale l’Italia sarà 
stata la protagonista ed avrà fatto preva-
lere la sua volontà che schiude un destino 
nuovo all’Europa” (I nazionali spagnoli 
a Barcellona. Vigor di vita, cit.). 

Accanto all’esaltazione per il regime 
fascista, il bisettimanale vercellese si sca-
glia contro le nazioni democratiche, col-
pevoli di essersi rese serve di Mosca nel 
suo progetto di bolscevizzazione del Me-
diterraneo, ed ora mestamente costrette 
in fretta e furia a cercare di salvare il sal-
vabile, non compromet tendo ulterior-
mente il rapporto con il nuovo padrone 
della Spagna: “Ed infatti una ad una cado-
no come le foglie d’autunno, le illusioni 
di Londra e di Parigi che si studiano di 
trovare la formula - fallito anche il tenta-
tivo di mercanteggiare con lingotti d’oro 
il sangue generoso versato dalla Spagna 
nazionale - salvando le apparenze per ri-
conoscere il Governo di Franco prima che 
sia troppo tardi. Da ciò si comprende come 
la partita di Negrin e compagni sia data 
per persa a Londra quanto a Parigi e Mo-
sca. Come sempre succede nella politica 
delle grandi democrazie guerrafondaie e 
schiaviste, Londra e Parigi lasciano mori-
re senza un sentimento di rimpianto la 
vecchia amicizia demo-rosso-massonica 
per accogliere con proteste di cordiale af-
fabilità la nuova Spagna di Franco” (Mus-
solini è sui Pirenei, 24 febbraio 1939). 

Questo è dunque, smascherato da “La 
Sesia”, il vero volto della democrazia: 
“Col trionfo di Franco si conclude uno 
dei più tristi e vergognosi periodi della 
storia europea, che si sia verificato nel!’ 
ultimo ventennio dell’era contempora-
nea: e segna il crollo definitivo dei tenta-
tivi barattieri delle cosiddette ’grandi de-
mocrazie’ di ipotecare la futura Spagna e, 
con ciò, di ridurla ad una perenne sogge-
zione al ’Dio dell’or’” (Il trionfo di Fran-
co in Madrid liberata, cit.). 

La condanna all’opportunismo franco-
britannico è totale: “Quanto sentimento 
’umanitaristico’ nell’invio dell’incrocia-

tore inglese a Minorca! e quanta delusio-
ne per non poter accogliere che i fuggia-
schi marxisti già scovati da sicuri rccetti 
dalle bombe dell’aviazione legionaria! -

’Il passato è passato’ si grida alla Camera 
dei Comuni all’indomani della conquista 
italiana d’Africa; ’Bando ai sentimentali-
smi’, gridano concordi oggi i politici an-
glo-francesi. Questo, ahimè, non è più ma-
chiavellismo: questo è un procedere di 
gaffe in gaffe, f ino all’ultimo grado della 
decadenza politica” (Mussolini è sui Pi-
renei, cit.). 

Il giornale d’informazione vercellese 
delinea, infine, la “triade del male”, cau-
sa di tutti i lutti patiti dagli spagnoli: de-
mocrazia, comunismo, giudaismo che, 
uniti nel nome della lotta al fascismo, si 
sono dovuti arrendere alla soverchiante 
superiorità di quest’ultimo: “Le forze ne-
gative dei popoli avidi e ricchi, invano 
sostenute dai brutali interessi dei capita-
listi d’oltre Oceano, sono, con la sconfitta 
marxista in Spagna, debellate per sempre. 
La sterile canea della stampa d’oltre Alpi 
asservita al giudaismo internazionale non 
è del resto che l’esasperata espressione di 
uno stato d’animo dei popoli travolti dal-
la loro imbelle senilità” (Il trionfo di Fran-
co in Madrid liberata, cit.). 

Un breve cenno merita, infine, l’unica 
vera particolarità di questo giornale, vale 
a dire la pubblicazione delle cronache 
delle scene di esultanza a Vercelli, in oc-
casione del l ’annuncio della caduta di 
Barcellona nelle mani di Franco, tipico 
esempio di come anche la stampa sedicen-
te indipendente funzioni ormai come cas-
sa di risonanza del regime: “Impetuose 
manifestazioni di entusiasmo della gio-
ventù vercellese, la studentesca principal-
mente, si sono rinnovate nella giornata di 
venerdì, all’annuncio del trionfo delle ar-
mi della civiltà, in Barcellona, contro il 
marxismo. E bastato che l’acclamazione 
al Duce, artiere del destino nuovo d’Euro-
pa, s’elevasse da un gruppo di giovani 
avviate alle scuole, perché l’esplosione 
di entusiasmo assumesse carattere plebi-
scitario. Vercelli generosa e ardente, ha 
partecipato al grande evento che segna 
una tappa nella storia europea, ha dato la 
prova tangibile della sua sensibilità fasci-
sta, e dopo la passione con la quale segue, 
con la vittoria delle armi legionarie, il 
concretizzarsi della politica imperiale del 
Duce. D’un baleno la città si vestì a tricolo-
re: bandiere al vento dall’alto della torre 
Cavour, a tutti i balconi, a tutte le finestre, 
per le vie centrali e nei sobborghi. Perché 
ha sentito Vercelli che la nuova vittoria di 
Franco è premio al valore delle truppe na-
zionali spagnole e legionarie italiane non 
meno che una nuova vittoria della politi-
ca del Duce” (La gioventù legionaria in 
Spagna. La gioventù vercellese celebra 
nel Duce il forgiatore del nuovo destino 
d’Europa, 31 gennaio 1939). 

(2. continua) 
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“La camicia non era più nera...” 
L’“ordine pubblico” nel Vercellese, nel Biellese e in Valsesia 
durante i “quarantacinque giorni” secondo i rapporti ufficiali* 

Appena pervenutagl i la notizia della 
caduta del regime fascista, il prefet to di 
Vercelli Giuseppe Mùrino impartì “im-
media te precise disposizioni per tutela 
ordine pubbl ico” che - secondo quanto 
comunicò la sera stessa del 26 luglio alla 
Presidenza del Consigl io dei ministri e 
alla Direzione genera le della Pubblica 
sicurezza - furono “seguite prontamente 
con perfetta concorde intesa da parte for-
ze esercito carabinieri et polizia”. 

A Vercelli ebbe luogo una “manifesta-
zione patriottica inneggiante at Maestà 
Re imperatore”. Ad essa par teciparono 
anche operai della “Pet t inatura Lane” 
che, al suono della sirena delle 10, lascia-
rono il lavoro “per mani fes ta re la loro 
simpatia” al re c a Badoglio. 

Grupp i di persone si po r t a rono “nei 
pressi di alcuni gruppi rionali per distrug-
gere le insegne del P n f “ ma furono “di-
spersi dalla forza pubblica prontamente 
intervenuta”. Nonostante quest’interven-
to i simboli fascisti fu rono però ugual-
mente r imossi , “successivamente”. 

Anche a Biella, al suono delle sirene 
delle 10, gli operai “di quasi tutti gli sta-
bilimenti” uscirono dalle fabbriche “per 
m a n i f e s t a r e la loro s impat ia al nuovo 
governo”: si fo rmarono “alcuni assem-

* Le notizie riportate in questo articolo 
(ad eccezione di una di cui si forniranno i 
dati più avanti) sono tratte da una serie di 
documenti conservata in ARCHIVIO CENTRA-
LE DELLO STATO, Ministero dell’Interno, Di-
rezione generale della Pubblica sicurezza, 
Divisione affari generali e riservati, cat. A5g 
2a guerra mondiale, b. 430 “Scioglimento 
Pnf “, fasc. Vercelli. Si tratta di rapporti, re-
lazioni, telegrammi della Prefettura, della 
Questura e dei comandi dei carabinieri 
(compagnie di Vercelli e Biella, Tenenza di 
Varallo) inviati perlopiù alla Direzione ge-
nerale della Ps (i destinatari di alcuni docu-
menti furono tuttavia diversi: dalla Presiden-
za del Consiglio dei ministri al capo della 
polizia, al Ministero della Cultura popola-
re; inoltre i rapporti dei carabinieri furono 
inviato, come di consueto, anche ad altri vari 
organismi: comandi superiori, procure mi-
litari di Vercelli e Torino, Comando del 
presidio militare di Vercelli ed alle stesse 
Prefettura e Questura). 

bramenti” di persone che fecero esporre 
il tricolore e distrussero emblemi fasci-
sti e ritratti di Mussol ini . Due sot tuff i -
ciali della milizia in una mischia riporta-
rono lievi lesioni. 

Un gruppo di “dimostranti” si recò nel-
la sede del “Popolo Biellese”, set t ima-
nale della Federazione fascista, con l’in-
t enz ione di “o ccu p a r l a et p rovvede re 
pubblicazione non autorizzata”. La for-
za pubblica decise “at titolo provvedi-
mento conservat ivo” di presidiare i lo-
cali, r i t irandone le chiavi, e di disporre 
la sospensione delle pubblicazioni in at-
tesa di disposizioni ministeriali . 

Vi fu chi, nel l ’occasione, fece visita 
alle cantine del podestà Serralunga, del 
segretario del fascio Bubani e di alcuni 
industriali, tra cui Giuseppe Rivetti, a-
sportando “ingenti quantitativi di generi 
alimentari tesserati”, che furono in gran 
parte “versati istituto benef icenza” . 

Secono i vari rapporti , i carabinieri in-
tervennero anche a Biella, “sempre tem-
pest ivamente”, ma è in questa città che 
si ver i f icò il p r imo di quegli incidenti che 
in l inguaggio buracratico furono defini-
ti “non di grave rilievo”: un certo Ric-
cardo Crenno, non essendosi fermato al-

La reazione popolare alla caduta del fascismo 

l ’ int imazione di una sentinella del 53° 
reggimento di Fanteria, di stanza in città, 
fu ferito da un colpo di fucile alla schie-
na. 

Astensioni dal lavoro si ebbero anche 
a Valle Mosso , detcrminate - secondo il 
prefetto - dalla voce diffusasi che il nuo-
vo capo del governo avrebbe parlato alla 
radio. 

Alle 12.30 ad Andorno Micca “circa 
cento persone, mentre inneggiavano Re 
Imperatore et Eccel lenza Badoglio, in-
cont ra to locale f i duc i a r i o fasc i s ta Re 
Giovanni, lo percossero con pugni col-
pendolo anche con una coltellata gamba 
sinistra producendogli lesione guaribile 
giorni dodici” . L’autore del fe r imento , 
certo Andrea Burla, si rese irreperibile. 

A Tollcgno la folla “invase” la casa del 
fascio ed il municipio “asportando i ri-
tratti del Duce e le insegne del littorio”. 

Nel pomeriggio a Trino un “folto grup-
po pe r sone” invase la casa del fasc io , 
l’abitazione del segretario e i locali del 
Consorzio irriguo, del Consorzio agra-
rio, dei sindacati del l’agricoltura e del 
commercio nonché le carceri e le abita-
zioni di due squadristi , “bruciando do-
cumenti mobili et masserizie e distrug-
gendo emblema fascio”. Intervennero i 
carabinieri e t ruppa del locale presidio. 
Il marescial lo Mar io Barberis , coman-
dante interinale della Tenenza dei cara-
binieri di Vercelli, comunicò che non si 
era ver if icato alcun “danno at persone”. 

La manifes tazione evidentemente im-
pressionò il podestà, Mar io Vercellotti, 
che, nonostante l’avvertimento del pre-
fet to , a b b a n d o n ò i l suo posto per due 
giorni: non fu cer tamente l’unico, se il 
prefetto, nel segnalare l’episodio, scris-
se che i podes tà nella “quasi to ta l i tà” 
erano rimasti “lodevolmente propria sede 
ass icurando servizi is t i tuto”, ma a lui 
toccò il provvedimento esemplare della 
sospensione dalla carica a t empo inde-
terminato (fu nominato commissario pre-
fet t iz io il v icesegre tar io Emi l io Silve-
stri). 

Nei giorni seguenti i carabinieri arre-
s t e r a n n o i l so lda to B r u n o G i o r d a n o , 
“nonché altre dodici persone del luogo” 
ritenute responsabili delle “devastazio-
ni e [dei] disordini”. Gli arrestati saranno 
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tradotti alle carceri giudiziarie di Vercelli 
a disposizione del procuratore militare 
del Tribunale di guerra di Torino. 

Anche a Crescenti no nel pomeriggio 
“veniva tenuta una dimostrazione popo-
lare giubilo inneggiante Sua Maestà Re 
Imperatore et Capo Governo Eccellenza 
Badoglio”. Alcuni dimostranti ”invase-
ro” i locali del fascio e le scuole, aspor-
tando e distruggendo i ritratti di Musso-
lini. L’indomani i carabinieri arresteran-
no il cinquantaseienne Pasquale Zanver-
celli1 e il quarantaquat t renne Ange lo 
Beltrame, “responsabili incitamento di-
sordini et infrazioni bando Capo Gover-
no”, ed il trentenne Silvio Rocca, ricer-
cato torinese, “responsabile distruzione 
carteggio mobilitazione civile esistente 
presso ex casa fascio”. Anch’essi furono 
denunciati all’autorità giudiziaria mili-
tare e tradotti nelle carceri del capoluo-
go. 

Nel tardo pomeriggio a Santhià “circa 
mille persone fra uomini e donne appar-
tenenti a squadre azione Italia libera” in-
vasero la casa littoria ed il municipio, 
asportando emblemi e ritratti del duce 
che bruciarono sulla pubblica piazza. 
Qualcuno schiaffeggiò il podestà Luigi 
Ardizzone. In serata l’intervento dei ca-
rabinieri portò al r is tabi l imento della 
calma e - secondo il capitano Santo Ren-
nella, comandante la Compagnia dei ca-
rabinieri di Vercelli - “imped[i] più gra-
vi disordini”. 

Nella notte furono arrestati e denun-
ciati al Tribunale di guerra di Torino al-
cuni fra i responsabili dei fatti: il trentot-
tenne Angelo Maglione, esercente una 
ditta di autotrasporti, il quarantaquattren-
ne Bernardo Bugl iano, negoziante , il 

1 Nato a Crescentino nel 1885, residente 
a Torino, rappresentante, schedato nel Ca-
sellario politico centrale dal 1932. 

trentottenne Martino Ferro, pescatore, il 
ventinovenne Luciano Vigliarli, operaio, 
il trentasettenne Delfo Macchieraldo, se-
gantino, il quarantatreenne Giovanni Ge-
nonio, pescatore. 

Il giorno seguente sarà arrestato anche 
il quarantaquattrenne Tommaso Mona-
teri, soldato in licenza di convalescenza 
“per aver partecipato a gravi disordini in 
contrasto bando Capo del Governo”. I 
carabinieri procedettero alla denuncia 
“con rapporto senso informativo”. 

Sempre il 26 furono arrestati a Vercel-
li ed in altre località della provincia non 
specificate: “Domenico Buzzino, perché 

Scr i t te a n t i f a s c i s t e a p p a r s e in que i g io rn i 

sprovvisto di documenti; Cesare Augu-
sto Guilla perché trovato in possesso du-
rante una manifestazione contro il nego-
zio di uno squadrista, di un coltello con 
lama di circa dieci centimetri; Carlo Sa-
rasso, Danilo Crivellare, Giuseppe Fasa-
nodi, Francesco Cazzolino, per misure 
di Ps; Osvaldo Chiodelli, Aldo Rosetta, 
Pietro Leva perché cantavano Bandiera 
rossa”. 

A conclusione della pr ima giornata 
dopo la caduta del regime fascis ta il 
questore Rossi poteva informare la Di-
rezione generale della Ps che durante le 
“dimostrazioni di giubilo” si era verifi-
cato “solo qualche incidente di poca en-
tità et senza conseguenze verso persone 
ritenute ostili”. 

Secondo il rapporto del prefet to, la 
notte trascorse tranquilla in tutta la pro-
vincia. Unico fatto segnalato fu l’arre-
sto, da parte dei carabinieri, del dician-
novenne Giuseppe Rosso, responsabile 
di aver partecipato il giorno precedente 
“in Crova Vercellese a pubbliche mani-
festazione vietate dal bando del Capo del 
Governo”. 

L’indomani mattina il lavoro fu “ripre-
so da tutti gli operai” e la situazione ri-
tornò - secondo il prefetto - “normale”. 
A mezzogiorno però, a Vercelli, un cen-
tinaio di persone “tentavano inscenare 
atti di danneggiamento ai locali della Fe-
derazione Fascista”. 

Intervennero i carabinieri “disperden-
do assembramento” e arrestando “il più 
scalmanato”, che veniva identificato per 
il t rentunenne Aldo Graziano, parruc-
chiere, denunciato e tradotto al Tribuna-
le di guerra di Torino. 

Nella stessa giornata, sempre a Vercel-
li, furono operati “numerosi arresti” fra 
i quali quelli dell’anarchico Giuseppe 
Palestra, sorpreso mentre distribuiva ma-
nifestini sovversivi “a f i rma sci partiti 
compreso quello comunista”, e Giusep-
pe Zarino, per resistenza e violenza alla 
forza pubblica. 

Sempre il 27 “elementi locali penetra-
ti sedi fascio comuni Ronsecco Triccrro 
Buronzo Lamporo Fontanetto Po aspor-
tavano carteggio mobilio et uniformi Gii 
bruciandole”. I carabinieri arrestarono 
“solo” quattro persone. Il marescial lo 
Barberis comunicò che l’ordine pubbli-
co era stato ristabilito “per intervento 
arma et truppa” e che non era da segna-
lare alcun “danno persone et fabbricati”. 

Nel pomeriggio un gruppo di antifa-
scisti penetrò nella casa del fascio di 
Borgosesia e distrusse ritratti di Musso-
lini “e quasi tutte le carte e i registri in 
essa esistenti”. 

Verso le ore 21 un altro gruppo si recò 
nella casa del fascio di Quarona “distrug-
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gendo tutte le carte e i registri ivi esisten-
ti”. 

Il tenente Luigi Drappero, comandante 
dei carabinieri di Varallo, comunicò che 
l’“arma prontamente intervenuta, impe-
dì che venissero danneggiati i mobili e 
gli immobil i” ed aggiunse che “pure ne-
gli altri comuni della giurisdizione du-
rante detta giornata vi fu qualche scam-
bio di schiaff i fra fascisti e antifascisti , 
ma senza gravi conseguenze” 2 . 

Il 28 i carabinieri di Vercelli rinvenne-
ro manifest ini sovversivi “a f i rma parti-
to di azione diffusi da ignoti”. 

Durante la giornata il lavoro continuò 
“regolarmente in tutti gli stabilimenti”. 
In alcuni comuni si ver i f icarono ancora 
dimostrazioni “inscenate contro le ces-
sate sedi dei fasci” e fu “operata una de-
cina di arresti”. 

In serata la sede della Federazione fa-
scista fu occupata dall’autorità militare. 

Durante le ore serali e notturne i cara-
binieri arrestarono alcune persone “sor-
prese a circolare in città durante copri-
fuoco” e le denunciarono al Tribunale di 
guerra di Torino: il quarantatreenne Eu-
sebio Balocco, il c inquantaseienne An-
tonio Audania , il ventitreenne Pietro Bo-
remide 3 , soldato in l icenza di convale-
scenza. 

Il 29 in tutti gli stabilimenti della pro-
vincia il lavoro continuò “normalmente 

2 La manifestazione di Borgosesia è do-
cumentata - caso raro - da una serie di foto-
grafie, conservate nell’archivio dell’Istitu-
to, alcune delle quale furono riprodotte in 
PIERO A M B R O S I O , “Pace con giustizia”. Lu-
glio 1943. Le manifestazioni di Borgosesia 
dopo la caduta del fascismo, in “l’impe-
gno”, a. III, n. 2, giugno 1983. 

3 II nome non è certo: in un altro docu-
mento si legge infatti “Bremide”. 

seppure fra la massa operaia p e r d u r a s s e ] 
un certo stato di agitazione”. 

Durante la giornata furono arrestati a 
Vercelli “per misure preventive” alcuni 
“comunist i ed anarchici schedati”: Flo-
riano Soggia, Felice Starda, Mario Seras-
si, Luigi Rosa, Espedito Rigolino, i fra-
telli Domenico e Pierino Pacelli, Giovan-
ni Lazzaret t i , Secondo Negri 4 . 

41 comunisti erano: Starda, nato a Vercel-
li nel 1905, bracciante; Rigolino, nato a Ver-
celli nel 1905,manovale;Domenico Pacelli, 
nato ad Arizzano (Vb) nel 1898, operaio; 
Pierino Pacelli, nato a Vinzaglio (No) nel 
1906, muratore; Negri, nato a Vercelli nel 
1902, muratore. Rigolino ed i fratelli Pacelli 
avevano anche subito una condanna al con-
fino. 

Erano invece anarchici: Soggia, nato ad 
Adria (Ro) nel 1882. calzolaio; Scrassi, nato 

Durante la notte furono arrestate altre 
persone che non avevano rispettato il co-
pr i fuoco: il fattorino trentottenne Virgi-
nio Corrini, l’ infermiere trentanovenne 
Roberto Verri, il contadino sessantaset-
tenne Dante Bianchini, l’operaio quaran-
taset tenne Pr imo Boraldo, il contadino 
quarantenne Giuseppe Uga, il magazzi-
niere quarantaquattrenne Giuseppe Ber-
toluzzi , l ’opera io t r en t aduenne Pietro 
Stevano. Furono inoltre arrestati Maria 
Raina per motivi non precisati e Guido 
Ruff in i e Francesco Monteleone perché 
sorpresi mentre ascoltavano radio Lon-
dra. 

Il 30 si radunarono al Palazzo di giu-
stizia di Biella avvocati e procuratori per 
nominare un presidente dell’assemblea 
“nella persona dell’avvocato Ronco qua-
le decano del Foro Biellese”. 

11 prefet to segnalò alla Direzione del-
la Ps che questi “interpellò il direttorio 
degli avvocati c procuratori per sentire 
se detto direttorio non riteneva opportu-
no, in relazione alla nuova situazione po-
litica, di rassegnare le dimissioni “ c che, 
avendo “il direttorio, in persona del suo 
pres idente avvocato Bodo d i c h i a r a t o ] 
che, i nd ipenden temen te da quel le che 
avrebbero potuto essere le disposizioni 
del l’autori tà , rassegnava le propr ie di-
missioni”, l’assemblea all’unanimità a-

a Vercelli nel 1889, operaio, già confinato 
e deferito al Tribunale speciale; Lazzaretti, 
nato a Vercelli nel 1900, bracciante. 

Rosa (nato a Vercelli nel 1889, impiega-
to, già condannato al confino) era in realtà 
socialista. 

Ancora una manifestazione del luglio 1943 
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veva nominato una reggenza composta 
dagli avvocati Carpano, Ronco e Giac-
chetti. Il prefetto comunicò che “appena 
conosciuta la notizia” aveva provveduto 
a diffidare l’avvocato Bodo “a rimanere 
al suo posto in attesa degli ordini che [sa-
rebbero stati] impart i t i dalla autorità 
competente” e che questi era “pertanto 
rimasto in carica”. 

Sempre il 30 i carabinieri di Arborio 
arrestarono alcuni operai borgosesiani 
(Ruggero Cattarelli, Pietro Gorgiani, Ter-
silio Pagoli, Alfonso Paresto, Roberto 
Rais, Gaudenzio Sarpotti) perché canta-
vano “Bandiera rossa” mentre transitava-
no su un autocarro. Furono tradotti a To-
rino a disposizione del Tribunale di guer-
ra5. 

Poco dopo le 21 a Trino il soldato Sal-
vatore Salvadori, appartenente 1° reggi-
mento di Artiglieria contraerea di stanza 
a Casale Monferrato, in servizio di pat-
tuglia “per osservanza norme coprifuo-
co” esplose un colpo di moschetto all’in-
dirizzo di un gruppo di giovani che non 
avevano eseguito l’ordine di ritirarsi, col-
pendo “con pallottola di rimbalzo” il tre-
dicenne Franco Manino, che riportò “lie-
ve ferita palmo mano destra”. 

Secondo telegrammi inviali ogni sera 
dal questore al capo della polizia i giorni 
seguenti trascorsero tranquillamente. 

L’unico episodio di un certo rilievo fu 
segnalato dai carabinieri di Vercelli che 
alle 22.30 dell’8 agosto arrestarono a 
Stroppiana i contadini Gioacchino Ca-
renzo6 e Pietro Sereno “poiché sorpresi 
circolare senza motivo durante ore copri-
fuoco” e li denunciarono al Tribunale mi-
litare. 

L’11 furono arrestate e denunciate al 
Tribunale militare alcune persone ritenu-
te “responsabili di saccheggio e danneg-
giamento” avvenuto a Biella il 26, di cui 
si è detto. 

Le indagini “prontamente (sic!) esperi-
te” dalla polizia avevano infatti “portato 
alla identificazione” di Angela Chiari -
glione, Camilla Maia, Ada Levi in Bec-
chio e Pietro Scaglia, tutti residenti in cit-
tà7. 

5 Questa notizia è tratta da una comunica-
zione della Prefettura di Vercelli alla Dire-
zione generale della Ps del 4 settembre 1943, 
in Ars, Ministero dell’Interno, Direzione 
generale della Ps, Divisione affari generali 
e riservati, 1943, cat. Klb “Movimento co-
munista”, b. 84, fasc. Vercelli. 

6 Nato a Stroppiana nel 1897, contadino, 
schedato nel Cpc dal 1927. 

7 Nati rispettivamente a Chialamberto 
(To) il 21 settembre 1891, a Sordevolo il 14 
dicembre 1896, a Torino il 23 agosto 1890 
e a Biella il 23 novembre 1898. 

Il 19 iniziarono nuove agitazioni: in 
mattinata a Trino alcuni operai degli sta-
bilimenti Victoria e Buzzi entrarono in 
sciopero; nel pomeriggio l’“astensione 
dal lavoro divenne totale”. Dieci fra i pro-
motori furono arrestati e denunciati al 
Tribunale militare. 

Il reggente la Prefettura, Stefano Ma-
slrogiacomo, comunicò con soddisfazio-
ne che, nonostante gli arresti, non si era 
verificata alcuna manifestazione di pro-
testa e che prevedeva la ripresa del lavo-
ro l’indomani. Nel frattempo “nulla da 
segnalare per altri comuni provincia”. 

L’indomani invece “operai diversi sta-
bilimenti tessili biellesi non prescntavan-
si lavoro senza dar luogo altre manife-
stazioni interessanti ordine pubblico”. 

Nello stabil imento Fratelli Gallo, di 
Cossato, “mille operai incrociavano brac-
cia” ma, a seguito dell’intervento di ca-
rabinieri c di soldati che procedevano al-
l’arresto di “sei istigatori deferiti Tribu-
nale Guerra”, ripresero il lavoro. 

I carabinieri, d’accordo con il locale 

presidio militare disposero “adeguati ser-
vizi” nelle località più importanti allo 
scopo di “reprimere eventuali disordini”. 

1l 21 il capitano Francesco Crimi, co-
municando di aver proceduto all’arresto 
di “altri due istigatori deferiti tribunale 
guerra”, e precisando che non vi era al-
cun “perturbamento ordine pubblico”, 
segnalò che “buona parte operai stabili-
menti tessili Biellese” aveva ripreso il 
lavoro: quindi è da presumere che vi fos-
sero ancora operai in sciopero, in azien-
de non specificate. 

Che la ripresa del lavoro negli stabili-
menti tessili biellesi fosse stata “gradua-
le” Io conferma un telegramma inviato 
quella sera dal reggente la Prefettura e 
dal questore al Ministero dell’Interno ed 
al capo della polizia. 

Giornate tranquille quelle seguenti, 
f ino al 4, quando furono rinvenuti affissi 
nell’abitato di Andorno Micca due ma-
nifestini a stampa. Furono “disposte le 
consuete indagini”, ma non vi è cenno 
dei risultati. L’8 settembre era alle porte. 

C o p i a del m a n i f e s t i n o a f f i s s o ad A n d o r n o M i c c a i l 4 s e t t e m b r e 1943 
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Iniziative dell ’Istituto 

1940-1945 nel Vercellese 
Storia, società e memoria 

Lo scorso 4 aprile si è tenuta a Trino 
una giornata di studi dedicata a vari aspetti 
della vita nel Vercellese durante il periodo 
1940-1945. L’iniziativa, organizzata dall’ 
Istituto, con il patrocinio del comune, ha 
fatto seguito alla giornata tenutasi a Qua-
rona, per l’area valsesiana, ad ottobre c ha 
preceduto quella di Vigliano, per 1’area 
biellese. 

Nell’introdurre i lavori Claudio Delia-
valle, docente dell’università di Torino e 
consigliere scientifico dell’Istituto, ha 
posto innanzitutto l’accento sul dibattito 
che da anni divide la storiografia italiana 
a proposito di come considerare l’espe-
rienza resistenziale in relazione alla vi-
cenda storica complessiva del nostro Pae-
se. dall’unità in poi. Da una parte vi è chi 
sostiene che la Resistenza sia da conside-
rare come una parentesi all’interno della 
nostra storia, che si inserisce nella cesura 
ben più profonda operata dalla seconda 
guerra mondiale. Contro questa visione 
limitativa della Resistenza si schiera l’al-
tro versante della storiografia, che sente 
questa breve ma intensa esperienza come 
l’inizio di un corso storico completamen-
te nuovo che avrebbe condotto alla Co-
stituente c alla nascita della Repubblica. 

Da parte sua Dellavalle ha rintracciato 
in questa fase storica sia elementi di rottu-
ra con il passato sia di continuità con esso. 
Ma il punto è un altro: è ormai tempo di 
non limitarsi più a dare una lettura della 
Resistenza solo in chiave politico-parti-
tica. Occorre piuttosto concentrarsi sul 
versante sociale e, soprattutto, culturale 
per avere risposte a nuovi interrogativi, 
per scoprire ad esempio in che modo gli 
italiani vissero l’esperienza unitaria fino 
a quel momento. 

L’altro tema toccato da Dellavalle è sta-
to quello del senso della memoria. Esso 
non può limitarsi alla semplice trasmissio-
ne dei ricordi di un certo evento, in quanto 
il trascorrere del tempo fa sì che la memo-
ria si carichi di valori che la società civile 
percepisce come giusti da tramandare e 
che finiscono con il distoreere il ricordo 
stesso. Non esiste quindi “la memoria pu-
ra”, poiché essa risulta sempre condiziona-
ta dall’ambiente culturale in cui si trova 
a vivere chi ricorda. 

Infine Dellavalle ha offerto alcuni spun-
ti su come descrivere la storia in modo 
corretto, senza cadere nel rischio della 

storia erudita o in quello della storia loca-
listica chiusa in se stessa. Egli ha preso 
come modello la piccola comunità di Tri-
no durante il periodo della guerra, ovve-
ro il momento in cui i mutamenti sociali 
subirono un’improvvisa e fortissima ac-
celerazione, non sempre con effetti posi-
tivi. L’invito rivolto da Dellavalle e stato 
quello di considerare ciò che avvenne in 
un piccolo centro di periferia non come 
un fatto esclusivo, ma come un qualcosa 
che avvenne dentro un contesto più ge-
nerale, che concerneva l’intera umanità. 

La prima relazione della giornata, in-
titolata “La comunità ebraica vercellese 
tra leggi razziali e deportazione”, è stata 
presentata da Alberto Lovatto, insegnan-
te e consigliere scientifico dell’Istituto. 
Il periodo storico analizzato è stato, in 
realtà, più ampio di quello del tema della 
giornata, in quanto, non essendoci ebrei 
vercellesi sopravvissuti alla deportazio-
ne, Lovatto ha dovuto far ricorso alle testi-
monianze di quanti scamparono ad essa 
fuggendo all’estero, dopo aver subito le 
violenze a seguito della promulgazione 
delle leggi razziali. 

Il primo obiettivo perseguito da Lovat-
to è stato quello di stabilire che tipo di 
rapporti intercorressero tra comunità e-
braica e resto della società vercellese. Una 
prima difficoltà sorta è stata quella lega-
ta al dibattito sull’unicità di Auschwitz, 
discussione nata in Germania, ma che ha 
trovato parecchi adepti anche tra gli sto-
riografi di destra italiani, che la utilizzano 
per scaricare tutte le responsabilità per i 
crimini più efferati commessi dal nazifa-
scismo esclusivamente sulla Germania di 
Hitler, così da circoscrivere il più possibi-
le le colpe del fascismo italiano. Ciò con-
tribuisce a rendere più complessa l’anali-
si sul rapporto tra comunità ebraica e re-
gime fascista, in quanto le notizie raccolte 
fanno pensare ad un buon livello di inte-
grazione degli ebrei nella società vercel-
lese degli anni trenta, impressione con-
fermata dal numero relativamente basso 
di deportazioni. Resta comunque da chia-
rire la ragione per cui, al termine della 
guerra, non esistesse più una comunità 
ebraica a Vercelli. 

Per trovare risposte a interrogativi come 
questo, Lovatto ha proposto una serie di 
riflessioni. La prima riguardava il tema 
razzismo - antisemitismo: sarebbe interes-

sante vedere come esso fu sviluppato dalla 
stampa locale intorno all’avvenimento 
della guerra d’Etiopia. Allo stesso modo 
varrebbe la pena chiedersi quanto delle 
motivazioni ideologiche che portarono 
alla creazione del mito della razza fosse 
già presente nella cultura locale prima 
della guerra in Africa orientale e quanto 
fosse permaso dopo la conclusione del 
confli t to mondiale. Inf ine si potrebbe 
condurre una ricerca sul comportamento 
della pubblica amministrazione dopo 1’ 
entrata in vigore delle leggi razziali, evi-
denziando gli inquietanti aspetti di una 
burocrazia assolutamente asettica ma li-
gia nell’adempimento della nuova nor-
mativa. 

Don Mario Capellino, studiosc^di sto-
ria locale, ha presentato la relazione dal 
titolo “Un registro cronistorico parroc-
chiale: fatti, documenti, riflessioni”. L’-
analisi e stata condotta sul registro parroc-
chiale di Villa del Bosco degli anni com-
presi tra il 1937 e il 1948, redatto dal par-
roco don Leone Leto. 

Questi, che incarnò alla perfezione il 
ruolo del severo custode della morale cri-
stiana, si trovò spesso in disaccordo, du-
rante il periodo della Resistenza, con la 
madre superiora delle Piccole suore della 
divina provvidenza, suor Enrica, che ap-
pare invece mossa solo da carità cristiana. 
Motivo del contendere non fu tanto l’o-
spitalità concessa dalle suore ai partigiani 
e ai loro familiari, quanto piuttosto il fatto 
che venissero consentiti atteggiamenti e 
condotta di vita non aderenti alla morale 
cristiana. Così si trovano sovente, nel re-
gistro, rimproveri alle suore per aver con-
sentito che alcune ragazze ballassero con 
i partigiani da esse ospitati, oppure espres-
sioni di disappunto per la non partecipa-
zione alle funzioni religiose dei familiari 
dei partigiani, e altri episodi di questo ti-
po. 

Non si deve tuttavia pensare che il par-
roco fosse un nostalgico del passato regi-
me. Anzi, certe pagine del registro parroc-
chiale, scritte in tempi non sospetti, fanno 
invece pensare ad un uomo molto attento 
alla realtà che lo circondava, capace di ri-
flettere prima e meglio di molti altri sui 
tragici effetti che avrebbero comportato 
certe decisioni. Così, il giorno della di-
chiarazione di guerra a Francia e Inghil-
terra, don Leto non ebbe esitazioni a com-
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mentare che si stava compiendo “la rovi-
na d’Italia”. Il 25 luglio, giorno della ca-
duta del regime, la sua sensazione preva-
lente riguardo l’Italia fu un misto di ama-
rezza e speranza. Il commento in occasio-
ne dell’8 settembre descrive da un lato la 
sincera gioia della popolazione per la pro-
clamazione dell’armistizio, dall’altro 1’ 
angoscia per le prime avvisagl ie della 
vendetta tedesca sui civili italiani. 

Questo senso di angoscia era purtrop-
po destinata ad aumentare nelle settimane 
e nei mesi successivi, quando i saccheggi 
e le stragi nazifasciste erano all’ordine 
del giorno e l’Italia era spaccata in due, 
anche se “miseria e spavento” regnavano 
ovunque. Part icolarmente s ignif icat ivo 
è, infine, il commento proprio a proposito 
delle stragi che quotidianamente insan-
guinavano l’Italia: “Ecco il frutto del fa-
scismo”. 

Enrico Pagano, insegnante e consiglie-
re dell’Istituto, ha presentato un lavoro 
dal titolo “Il partigianato vercellese: una 
ricerca di storia quantitativa”, da cui rile-
vare una grande quantità di dati che posso-
no permettere l’avvio di interessanti di-
scussioni sui più vari aspetti della Resi-
stenza. 

Tra i punti più interessanti tra quelli a-
nalizzati da Pagano, vi è il dato della pro-
venienza geograf ica dei resistenti (am-
pia categoria che comprende partigiani, 
patrioti e benemerit i) operanti nel Ver-
cellese. Su un totale di 1.623 unità, circa 
il 75 per cento proveniva dalla provincia. 
La percentuale degli immigrati extrapro-
vinciali risulta pertanto inferiore a quel-
la che si registra nell’area biellese, dove 
è pari al 35 per cento. Tuttavia, ha fatto ri-
levare Pagano, la percentuale della pre-
senza degli immigrati tra le fila della Re-
sistenza vercellese è comunque superiore 
a quella della struttura demografica com-
plessiva della provincia, il che sta ad in-
dicare che la Resistenza fu percepita anche 
come fattore di integrazione sociale. 

Degne di nota sono state anche le con-
siderazioni circa il periodo di afflusso alle 
formazioni. Se da un lato è innegabile la 
relazione tra la scelta di non rispondere 
ai bandi di arruolamento della Rsi, tra il 
novembre 1943 e il maggio 1944, consi-
derato che oltre il 64 per cento dei resi-
stenti era in età di richiamo, dall’altro lato 
non vanno dimenticate le altre motivazio-
ni che spinsero all’adesione alla Resisten-
za, come quelle politiche, sociali e am-
bientali. In questo modo si viene a scopri-
re che il periodo di massimo afflusso nel 
Vercellese si registrò nel settembre 1944, 
quando il fat tore determinante non era 
più l’esigenza immediata di sfuggire al 
reclutamento della Rsi, quanto la pianu-
rizzazione della lotta. 

Per ciò che concerne, infine, il colore 
polit ico, i dati in possesso confermano 
una netta prevalenza dei garibaldini, in-

torno al 70 per cento, seguiti a netta di-
s tanza dagli au tonomi con il 17,4 per 
cento, mentre matteottini e giellisti hanno 
percentuali minime. Pagano ha sottoli-
neato il fatto che il dato relativo agli auto-
nomi è comunque interessante, sia perché 
sensibilmente superiore rispetto al resto 
del territorio provinciale, sia perché mette 
in luce il fat to che, laddove esisteva la 
possibilità di scelta tra diverse formazio-
ni, si registra una maggior articolazione 
del l’appartenenza alle formazioni . 

Unica voce femminile è stata Laura Ma-
nione, studiosa della fotografia, la quale 
ha proposto “Prigioniere della propria im-
magine: fo togra f i e di donne vercellesi 
prima della Liberazione”. 

Grazie ad un lavoro realizzato nel corso 
del 1997, Laura Manione ha avuto modo 
di analizzare con attenzione molte foto-
grafie con soggetti femminili, scattate tra 
il 1930 e il 1943, modificate e manipolate 
dal regime allo scopo di mettere in atto 
una polit ica femmini le p ro fondamente 
antifemminista. Del resto il fascismo si 
rese conto fin da subito di quale carica di 
comunicabilità avesse la fotografia, deci-
samente supcriore a qualunque altro mez-
zo di comunicazione dell’epoca. 

Il regime si servì di questo strumento 
per costruire quell’immagine stereotipata 
della donna “sposa e madre esemplare”, 
per ciò che concerneva l’ambito familiare, 
e di “infaticabile lavoratrice” nelle faccen-
de domestiche, nonché di cittadina im-
pegnata socialmente nelle opere di assi-
stenza promosse dal partito fascista, per 

quello che riguardava la vita pubblica. 
La fotografia di regime, oltre a privile-

giare in maniera esclusiva questi aspetti 
della femminil i tà, trascurò volutamente 
tutto ciò che potesse dare spazio a que i r 
es igenza di e m a n c i p a z i o n e che mol te 
donne italiane avvertivano già in epoca 
liberale. 

Il fo tografo diventò il pr imo censore 
del regime, operando la prima distinzio-
ne tra quello che era fo tog ra fa r l e e quello 
che non lo era. 

Le diapositive proiettate durante l’in-
tervento di Manione si riferivano a imma-
gini scattate a Trino e Santhià durante il 
ventennio e hanno mostrato proprio i vari 
stereotipi di donna di cui si è detto. Si so-
no viste ad esempio gruppi di donne con 
figli, affiancate da esponenti dei fasci fem-
minili e da suore. Anche la posa non era 
lasciata al caso: in alcune fo tograf ie si 
sono visti stretti gruppi di donne riprese 
f r o n t a l m e n t e , in m o d o da t r a sme t t e re 
un’immagine di forte coesione e discipli-
nata condivisione di valori. Non poteva 
ovviamente mancare l ’ immagine della 
maestra, colei che affiancava la madre nel 
compito dell’educazione. Ma nel Vercel-
lese esisteva anche un’altra figura di don-
na lavoratrice, non molto incline ad ade-
guarsi alla visione femminile fascista: era 
la mondina, quasi un insulto per i benpen-
santi indottrinati dalla propaganda fasci-
sta a proposi to delle donne lavoratrici . 
Questa figura femminile è ritratta in sole 
due occasioni: schierata davanti a funzio-
nari fascisti e sottomessa all’uomo nella 
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veste di silente lavoratrice. 
Concludendo il suo intervento, Manio-

ne ha invitato a riguardare le immagini 
femminili prodotte dalla retorica del re-
gime, tenendo conto di quell’antico cari-
co di frustrazioni e speranze, congelate 
dal fascismo ed esplose con forza durante 
la Resistenza e il dopoguerra. 

A chiudere gli interventi della mattina-
ta è stato Francesco Rigazio, insegnante 
e studioso di storia, con la relazione “Al-
cuni vercellesi (e biellesi) nell’emigrazio-
ne politica in Urss”. 

Rigazio ha strutturato il suo lavoro in 
tre scansioni cronologiche: la prima copre 
gli anni dal 1921 al 1923, la seconda si 
riferisce al periodo del regime staliniano, 
l’ultima agli anni della seconda guerra 
mondiale. 

Del primo periodo Rigazio ha riportato 
le testimonianze dei primi due vercellesi 
che visitarono la Russia sovietica, Fabri-
zio Maffi e Francesco Leone. Vale la pena 
segnalare le osservazioni di quest’ultimo 
sulla nuova realtà sovietica e le compara-
zioni circa le diverse condizioni sociali 
e politiche tra Russia e Italia. Leone era 
infatti convinto che solo passando attra-
verso la dura via della persecuzione, dell’ 
esilio e del carcere si potesse forgiare una 
vera generazione di rivoluzionari in Ita-
lia.Nel secondo periodo analizzato, l’epo-
ca del terrore staliniano, Rigazio ha se-
gnalato la presenza in Urss di diversi emi-
granti italiani, tra cui alcuni vercellesi, 
di vario colore politico, soprattutto co-
munisti ma anche socialisti, anarchici c 
semplici antifascisti, i quali giunsero in 
Russia sia per sfuggire alla repressione 
fascista, sia per apportare il loro contribu-
to all’edificazione del socialismo. 

Tra i vercellesi e i biellesi di cui è con-
servata testimonianza, si segnala la pre-
senza di Antonio Roasio, il quale descrive 
le difficili condizioni di inserimento de-
gli esuli in un Paese ancora alle prese con 
gravissimi problemi economici. Rigazio 
ha sottolineato il fatto che tra i molti 
fuorusciti italiani non vi fu uniformità di 
destino. Alcuni, come lo stesso Roasio o 
come Matteo Secchia, erano giovani co-
munisti che dovevano ravvedersi di fron-
te al partito per il recente passato bordi-
ghista e così entrarono nel Komintern con 
il compito, peraltro eseguito con grande 
scrupolo, di schedare gli altri esuli ita-
liani. Altri fuorusciti, meno fortunati, cad-
dero essi stessi vittime del terrore stalini-
sta: tra questi due biellesi, Giovanni Ga-
gliazzo e Alice Negro. 

Per quanto riguarda il periodo della 
guerra, Rigazio ha spiegato che i soldati 
italiani catturati dai sovietici, a differenza 
di quelli fatti prigionieri dagli angloame-
ricani, oltre a lavorare, dovettero sotto-
porsi ad un vero e proprio indottrinamen-
to politico, che non tardò a produrre i suoi 
frutti. Già nel 1942 venne lanciato dai 

prigionieri italiani in Urss un primo appel-
lo ai soldati e al popolo italiano per rove-
sciare il governo di Mussolini e instaurare 
un governo democratico. 

Durante la prigionia venne perfino pub-
blicato un periodico, “L’Alba. Per un’Ita-
lia libera e indipendente, giornale dei pri-
gionieri di guerra italiani nell’Unione So-
vietica”, con scadenza settimanale. Furo-
no anche attivate scuole per antifascisti, 
che si prefiggevano di formare istruttori 
di lavoro politico e commissari politici 
per i campi di prigionia. Tra essi il trinese 
Angelo Irico. 

I lavori sono ripresi nel pomeriggio con 
la lettura della testimonianza di France-
sco Leale, ricca di preziosi flash sulla Ver-
celli degli anni 1943-45. 

Bruno Ferrarotti c Franco Crosio, ricer-
catori storici, hanno presentato poi un la-
voro di storia locale, “La Resistenza a Tri-
no: il mito e la storia”, analisi che si pone 
lo scopo di fare chiarezza su certe pagine 
poco limpide della Resistenza vercelle-
se, senza voler fare dei processi, ma sem-
plicemente per avere una corretta rico-
struzione dei fatti. 

L’avvenimento che ha attirato l’atten-
zione dei due ricercatori c stato la miste-
riosa morte di un partigiano autonomo 
trinese, ex garibaldino, Renato Olivero, 
avvenuta nel luglio 1945 in seguito a fe-
rite. La cosa curiosa, a giudizio di Ferrarot-
ti e Crosio, è che la storiografia locale 
ufficiale non si è occupata, se non margi-
nalmente, di questo partigiano, fatto al-
quanto singolare, specie considerando 
che a Trino esiste una via intitolata a O-
livero. Si è evidenziato come nei sei lavori 
di storiografia locale realizzati negli ul-
timi dieci anni, sia che si tratti di ricerche 
scolastiche che di opere di più ampio re-
spiro, non compare mai alcun cenno si-
gnificativo su Olivero. 

Gli autori hanno ricostruito allora come 
andarono i fatti, e hanno spiegato che a 
ferire mortalmente questo partigiano fu-
rono altri partigiani, garibaldini, venuti 
a diverbio con gli autonomi a proposito 
del destino di alcuni prigionieri fascisti. 
Ma più che l’episodio in sé è importante 
riflettere sull’incredibile muro di omertà 
sorto su di esso, al punto che oggi, a Tri-
no, nessuno pare più ricordare qualcosa. 

La relazione di Arnaldo Colombo, inse-
gnante, “L’estate di fuoco del 1944 tra 
collina e risaia”, analizza tre episodi av-
venuti a Gattinara, Roasio e Cresccntino, 
attraverso testimonianze rintracciate in-
nanzitutto negli archivi parrocchiali. 

Per Gattinara l’attenzione si concentra 
sul bombardamento avvenuto nel giugno 
del 1944 ad opera dei tedeschi per rap-
presaglia contro la popolazione locale, 
colpevole di aver collaborato con i parti-
giani. Colombo ha citato una testimonian-
za scritta locale, intitolata “Le bombe sul 
borgo”, nella quale sono descritti tre mo-

menti di quel tragico giorno: l’operosità 
della gente prima della comparsa in cielo 
degli aerei, l’inquietudine alla loro vista, 
la desolazione e lo strazio dopo il bombar-
damento. 

Per l’episodio di Roasio la testimonian-
za è provenuta dal diario del parroco, don 
Ferraris, il quale descrisse, con profondo 
realismo, da un lato il terrore degli abitan-
ti del borgo per il rischio incombente del 
rastrellamento, dall’altro la barbara fero-
cia dei nazifascisti, che arrivò a costrin-
gere sessanta persone di Roasio ad assiste-
re all’uccisione dei loro compaesani c dei 
partigiani catturati. Appendice dell’epi-
sodio di Roasio fu la fucilazione di un 
partigiano nativo di quel paese ma giu-
stiziato a Rovasenda. Vengono ricordati 
la pietosa scena del recupero della salma 
ad opera della madre, il funerale, avvenu-
to in un clima surreale di paura e di ango-
scia, a cui prese parte solo la madre, es-
sendovi il divieto di sepoltura, e la bellis-
sima testimonianza d’affetto da parte di 
altri partigiani e di alcuni compaesani 
della vittima, con i fiori ritrovati il giorno 
successivo sulla tomba. 

A conclusione del suo intervento, Co-
lombo ha ricordato la rappresaglia avve-
nuta a Cresccntino l’8 settembre 1944, e 
descritta dal parroco don Bianco attraver-
so le toccanti parole di una lettera alla 
madre di un giovane condannato a morte. 

La memorialistica è stata il soggetto 
dell’ultima relazione della giornata, tenu-
ta da Giuseppe Bo. Fgli ha definito “dot-
ta” la prima fase della memorialistica. Si 
tratta di libri scritti da persone con una 
buona base culturale che ha permesso loro 
di raccontare la propria memoria in modo 
diretto, senza dover far riferimento ad altri, 
c che maturarono, durante la Resistenza, 
la loro convinzione politica. Tra i libri 
che rientrano in questa prima tipologia 
va certamente annoverato “Il Monte Rosa 
è sceso a Milano”, di Moscatelli e Sec-
chia. Il secondo filone della memoriali-
stica resistenziale contempla opere rea-
lizzate da studiosi che hanno ricostruito 
quell’epoca attraverso le testimonianze 
dei protagonisti. È il caso, ad esempio di 
“Pagine di guerriglia”, di Cesare Berma-
ni. Una terza tipologia, che si è sviluppa-
ta soprattutto negli anni settanta, è co-
stituita dei libri che riportano esclusiva-
mente vicende autobiografiche di parti-
giani che vogliono ricordare quel parti-
colare momento della loro vita, come è il 
caso del libro di Cesarina Bracco, “La staf-
fetta garibaldina”. 

Al successivo dibattito hanno preso 
parte tra gli altri Trmo Sassone, Franco 
Crosio, Giorgio Nascimbeni, Lovatto e 
Bo. Lovatto è intervenuto per fornire al-
cune precisazioni a proposito dell’utiliz-
zo delle fonti orali, prendendo spunto 
dalla relazione di Ferrarotti e Crosio. A 
parere di Lovatto le fonti orali non vanno 
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utilizzale al fine di ricostruire dei fatti 
storici e per ricavare dati oggettivi, ma 
piuttosto per costruire i meccanismi di 
relazione tra gli eventi e la memoria, così 
da comprendere come il soggetto narran-
te si rapporti con il proprio passato. 

Bo ha, invece, preso la parola per spie-
gare quale fosse la formazione culturale 
e scolastica del periodo fascista. Egli è 
infatti convinto che le radici di quel cli-
ma di odio così profondo avvertito negli 
anni tra il 1943 e il 1945, siano da ricer-
care nell’impostazione stessa dell’edu-
cazione fascista. A scuola, ha ricordato 
Bo, non era improbabile che a bambini 
delle elementari venissero lette pagine 
del “Mein kampf” di Hitler. 

Riallacciandosi alle ultime parole di 
Lovatto, Dellavalle, al quale era affidata 
la conclusione della giornata, ha dichiara-
to che non ci può essere un approccio in-
genuo alla memoria, in quanto essa non 
ci restituisce il fatto in sé, ma ci mostra 

piuttosto come il testimone conservi il ri-
cordo di un certo fatto. La storia va intesa 
come un tribunale in cui, dopo aver ascol-
tato tutti i testimoni, si procede al riscontro 
dei fatti. La verità diventa dunque un per-
corso che si costruisce nel modo più at-
tendibile possibile. 

Dellavalle si è poi soffermato su alcuni 
interventi della giornata. Per quanto ri-
guarda la relazione di storia quantitativa 
di Pagano, egli ha detto che questo approc-
cio alla storia può tornare molto utile nelle 
scuole, perché si abituano gli studenti a 
ragionare in termini razionali anche in 
questa disciplina. 

Sull’uso strumentale della fotografia 
durante l’epoca fascista, oggetto della re-
lazione di Laura Manione, Dellavalle ha 
rilevato soprattutto il richiamo della re-
latrice a prestare attenzione a quello che 
appare in un’immagine, non acconten-
tandosi di ciò che si vede, ma cercando di 
scoprire quello che il fotografo ha voluto 

far vedere. 
Per quanto concerne infine il tema della 

memorialistica, Dellavalle ha trovato in-
teressante il fatto, messo in evidenza da 
Bo, che da un certo punto in poi essa perde 
quella caratteristica di dotta, propria della 
sua prima fase, e si evolve in memorialisti-
ca popolare, accessibile a quanti intendo-
no ricordare fatti che li videro diretti pro-
tagonisti e che non hanno grandi risorse 
culturali. Questo fatto è di un’importan-
za non trascurabile, perché indica un ra-
dicale cambiamento all’interno della so-
cietà civile nel modo di percepirsi, non 
più come soggetti passivi, ma come prota-
gonisti di un avvenimento importante 
non solo per la loro vita, ma per il nostro 
Paese. 

Questo deve far riflettere, ha concluso 
Dellavalle, perché se ha senso parlare di 
esperienza democratica per l’Italia, la sua 
genesi va ricercata nella Resistenza, pur 
senza ipocrisie e false lodi. 

1940-1945 nel Biellese 
Storia, società e memoria 

La giornata di studi di Vigliano Biel-
lese ha chiuso il trittico dedicato allo stu-
dio del periodo del secondo confl i t to 
mondiale nell’ambito della Valsesia, del 
Vercellese e del Biellese. 

Claudio Dellavalle, docente di storia 
al l’Universi tà di Torino e consigl iere 
scientifico dell’Istituto, introducendo la 
giornata, ha spiegato come l’obiettivo au-
spicato sia quello di portare alla luce 
quanto gli eventi di particolare signifi-
cato del periodo bellico incisero sulla 
società di allora, e quanto di quel passato 
sia ancora potenzialmente attivo oggi. 

Dellavalle non ha comunque nascosto 
le difficoltà nel voler adempiere a questo 
compito, specie per il mutato rapporto 
storia-politica. Se da un lato è vero che 
ogni regime, in ogni epoca, ha sempre 
utilizzato la storia come strumento di 
legittimazione politica, è altresì vero che 
oggi il rapporto storia-politica ha subito 
una distorsione quanto meno preoccu-
pante. Questo è accaduto soprattutto da 
quando gli strumenti di comunicazione 
di massa hanno iniziato a utilizzare la 
storia piegandola a fini legati non più a 
poteri istituzionali, ma a soggetti di po-
tere che stanno dentro la società. Deila-
valle ha quindi illustrato lo strano para-
dosso che si ò venuto a creare: oggi si par-
la sempre più spesso di storia, ma l’uso 

che se ne fa è sempre meno accettabile 
sotto il profilo della validità. Questo pro-
blema, ha concluso Dellaval le , esiste 
anche sul versante storiografico, specie 
in Italia, la cui storia è molto giovane e, 
per certi versi, contraddittoria e non può 
essere letta attraverso un unico filtro. 
Nondimeno sui quotidiani è possibile tro-
vare sia proposte per un discorso storico 
approfondito, sia usi veramente selvaggi 
deìla storia. E la collocazione politica dei 
vari giornali non è indifferente al tipo di 
uso che fa della storia. 

Ad aprire la serie delle relazioni della 
giornata è stato Giuseppe Rasoio, studio-
so di storia, il cui intervento, “L’esperien-
za dei militari in Russia”, non si è incen-
trato molto sulla zona biellese, ma ha a-
vuto un carattere più generale. Del resto, 
il numero dei dispersi biellesi e vercellesi, 
sulla base dei dati Istat del 1951, risulta 
essere di centocinquanta, una cifra relati-
vamente bassa se paragonata al numero 
complessivo dei militari italiani non più 
tornati dal fronte russo, quasi settantacin-
quemila. 

Il primo elemento che Rasoio ha invi-
tato a prendere in considerazione è stato 
che in Unione Sovietica non esisteva la 
cultura della prigionia per i nemici. Ciò 
era dovuto al fatto che la guerra sul fronte 
orientale fu essenzialmente di sterminio, 

e coloro che venivano catturati erano im-
mediatamente passati per le anni. Gli ita-
liani furono proprio i primi ad essere fatti 
prigionieri. 

Il relatore ha poi presentato una serie di 
dati riguardanti i soldati italiani: alla fine 
della guerra furono ottantacinquemila i 
militari che mancarono all’appello. Di 
questi solo una parte morì in battaglia, 
molti perirono durante la ritirata, alcuni, 
infine, furono fatti prigionieri. Solo dieci-
mila fecero ritorno in Italia negli anni suc-
cessivi e questa vicenda dei prigionieri 
italiani in Urss fu fatta oggetto di aspro 
scontro ideologico durante la campagna 
elettorale per le elezioni politiche del 18 
aprile 1948. Si parlò, spesso a sproposito, 
della sorte dei nostri soldati, e sui ritardi 
per la loro liberazione si fecero tantissime 
speculazioni poli t iche, d iment icando 
che i tempi per il rimpatrio dei prigionieri 
degli Alleati non furono molto più brevi. 

Adolfo Mignemi, storico della fotogra-
fia, ha presentato la seconda relazione, 
intitolata “Fotografi nel Biellese”. 

Nel l’introdurre l’argomento, il relatore 
ha illustrato come, nell’ambito della ster-
minata produzione fotografica di guerra, 
in Italia non esista una specifica immagi-
ne della lotta di resistenza armata. 

Dal lato dei partigiani non vi fu grande 
impegno verso la documentazione foto-
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grafica, sia per ragioni di sicurezza, sia 
perché ritenuta inutile allo scopo della 
propaganda immediata. D’altra parte furo-
no pochissimi i fo tograf i professionist i 
che parteciparono alla Resistenza alter-
nando il fucile alla macchina fotografica. 
Il Biellese rappresentò invece una felice 
eccezione, risultando tra le aree più signi-
f icat ivamente documentate nel per iodo 
della Resistenza, sia da un punto di vista 
quantitativo che qualitativo. La distribu-
zione cronologica delle foto non appare 
omogenea, in quanto essa fu in costante 
crescita dai primi mesi della lotta f ino 
alla f ine dell’ inverno 1944-45, quando 
si registrò un vero e proprio boom in coin-
cidenza con i giorni della l iberazione. 

Per quanto riguarda gli Alleati, Migne-
mi ha spiegato come per essi fosse fonda-
mentale trasmettere un’immagine subor-
dinata e marginale della Resistenza, al li-
mite folkloristica, piuttosto che darle di-
gnità di autentica lotta di liberazione na-
zionale. Da parte dei nazifascisti, infine, 
è fuor di dubbio che il loro unico scopo 
nel rappresentare la Resistenza fosse quel-
lo di minimizzare il fenomeno e di crimi-
nalizzarlo. 

I fotografi che lavorarono in gran nume-
ro per la Repubblica sociale di Salò e le 
sue formazioni militari avevano un altro 
compito, quello di rendere visibile la real-
tà istituzionale dello Stato neo-fascista e 
la sua progettualità politica, compito non 
certo agevole dal momento che il colpo 
di stato del 25 luglio ’43 aveva causato 
effetti devastanti nell’opinione pubblica. 
Tuttavia le fotograf ie degli avvenimenti 
della società civile risultarono soffocate 
dalla sovradimensione degli eventi mili-
tari. Inoltre vennero rappresentati i temi 
tipici della propaganda fascista, come la 
fratellanza d’armi con l’alleato tedesco o 
il desiderio di riscatto che pervadeva so-
prattutto i giovani e si concretizzava con 
il loro presentarsi numerosi per l’arruola-
mento tra le fila della Rsi. 

In realtà, a parere di Mignemi, il mate-
riale fotografico prodotto non raggiunse 
per nulla lo scopo prefisso. La propagan-
da dell’Isti tuto Luce per la Repubblica 
sociale fu carente di idee e, soprattutto, 
incapace di attirare proseliti che non fos-
sero già fascisti convinti, continuando a 
puntare su parole d’ordine patriottiche, 
che apparivano allora quanto mai vuote 
ed astratte. Un ultimo grande errore che 
Mignemi ha imputa to alla p ropaganda 
fotografica fu l’assoluta incapacità di rap-
presentare la socializzazione, pur essendo 
questo tra i temi su cui s tampa e radio 
marte l lavano maggiormente . 

Nella seconda parte della sua esposi-
zione, Mignemi ha affrontato il tema spe-
cifico della fotografia tra i partigiani biel-
lesi. Il primo fondo analizzato, nonché il 
più importante, è costituito dall’archivio 
de l l ’agenzia “Fotocronis t i Bai ta”, che 

raccoglie le immagini ritratte da Luciano 
Giachetti “Lucien“, fotografo di profes-
sione, che fu partigiano nella 110a brigata 
e che documentò la vita della sua forma-
zione e della XII divisione “Nedo“. Egli 
scattò circa duemila fotogrammi, sette-
cento dei quali sono ancora oggi in buone 
condizioni e costituiscono il fondo di im-
magini di lotta partigiana più organico e 
sistematico conosciuto in Italia. 

Il secondo fondo fotografico presenta-
to da Mignemi è stato quello di Carlo Bu-
ratti “Aspirina”, il quale operò come me-
dico nella II brigata “Ermanno Angiono” 
L’unicità di questo materiale è costituita 
dal fatto che esso è composto da circa un 
centinaio di diapositive a colori. Migne-
mi ha ricordato che proprio per la rarità 
all’epoca di materiale fotografico a colo-
ri, lo sviluppo di queste diapositive richie-
deva attrezzature particolari, non presenti 
a Biella. Unica possibilità era quella di 
spedire i rullini a Milano, operazione mol-
to rischiosa. Vennero allora custoditi da 
un fotografo biellese, Adriano Donna, e 
sviluppati solo a guerra conclusa. 

Terzo intervento della giornata è stato 
quello di Alberto Lovatto, insegnante e 
consigliere scientif ico dell’Istituto, che 
ha preso in esame il tema della memoria 
della deportazione biellese. Egli ha preso 
spunto dal suo ultimo libro, “Deportazio-
ne memoria comunità”, che ha raccolto il 
frut to delle ricerche realizzate a partire 
dal 1982 sulla base delle test imonianze 
orali dei deportati. 

Lovatto ha dato grande importanza al 
tema della memoria e si è soffermato in 
particolare sul caso dei deportati di Ne-
tro, mettendo in evidenza l’enorme diffi-
coltà che queste persone incontrarono nel 
far comprendere ai loro compaesani che 

cosa fu la loro esperienza di prigionieri 
nei lager. Questa difficoltà li portò a chiu-
dersi in se stessi, a non parlare più di quel-
l’orrendo periodo della loro vita se non 
tra di loro. In seguito iniziarono ad intrec-
ciare rapporti con superstiti dei campi di 
concentramento di paesi vicini, ma impie-
garono comunque anni per sentirsi com-
pletamente integrati nella loro comunità, 
perlomeno f ino al 1968, quando una de-
legazione del comune di Netro si recò a 
Mauthausen per deporre una lapide, fat-
to che sancì f inalmente il pieno ricono-
scimento della loro esperienza da parte 
della comunità . 

A conclusione del suo intervento Lo-
vatto ha rivolto un appello, riallacciando-
si a quanto sostenuto da Dellavalle: è più 
coerente correre il rischio della comples-
sità nel narrare gli eventi storici, piuttosto 
che cedere alla tentazione di replicare alla 
pari a chi strumentalizza la storia a pro-
prio uso e consumo. 

Ultimo intervento della mattinata è sta-
to quello di Aldo Sola, studioso di storia, 
che ha presentato la relazione “Note di 
microstoria nella clandestinità a Vigliano 
nel 1944”. 

Sola ha incentrato il suo intervento in 
part icolare su due personaggi della Vi-
gliano del periodo della guerra. Il primo 
è stato Mario Scarlatta, che faceva parte 
della Sap di Vigliano e che fu il punto di 
riferimento sia dei vecchi antifascisti sia 
dei giovani che si apprestavano ad orga-
nizzare la lotta armata. Egli sapeva simu-
lare così bene la sua attività clandestina 
al punto che nel suo negozio di barbiere 
entravano sia partigiani che repubblichi-
ni. Quando Gemisto venne ferito, fu Scar-
latta ad ospitarlo a casa sua, e benché ciò 
fosse noto a tutti, nessuno a Vigliano rive-
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lò mai il rifugio del comandante partigia-
no. Il secondo ricordo ha riguardato un’ 
anziana signora di famiglia borghese, 
Adele Buscaglia. In particolare Sola ha 
concentrato l’analisi sulla sua agendina, 
dove furono riportate sia notizie di carat-
tere familiare sia semplici voci su ciò che 
stava avvenendo in quei mesi nella zona. 
Si tratta dunque di un documento molto 
interessante, in quanto mette in luce le 
ansie e le speranze di una donna bene-
stante durante il periodo della lotta di li-
berazione. 

Ha aperto i lavori della sessione pome-
ridiana Teresio Gamaccio, insegnante e 
studioso di storia, con una relazione inti-
tolata ’industria e industriali lanieri biel-
lesi durante la seconda guerra mondiale”. 

Gamaccio si è soffermato in realtà sul 
periodo prebellico, presentando un ex-
cursus della situazione dell’industria la-
niera biellese a partire dal 1915, eviden-
ziando alcuni punti chiave. 

La prima osservazione si è riferita all’ 
incremento del macchinario impiantato 
durante la grande guerra, fatto favorito 
dalla grande richiesta di tessuti per l’eser-
cito e che produsse enormi guadagni per 
gli industriali biellesi. 

Questo enorme sviluppo degli impianti 
divenne però un grosso problema alla fine 
della guerra, per il fatto che il mercato in-
terno non era ovviamente più in grado di 
assorbire la produzione. Gli industriali 
dovettero perciò fare di necessità virtù e 
ricorrere all’esportazione, che così qua-
druplicò nel giro di pochi anni, dal 1913 
al 1925. In questa fase, ha fatto notare Ga-
maccio, il successo dei tessuti biellesi non 
dipese tanto dalla qualità, quanto piutto-
sto dai bassi prezzi praticati, in virtù della 
sensibile diminuzione dei salari degli o-
perai, resa possibile grazie al determinan-
te contributo del regime fascista. 

Il secondo punto evidenziato dal re-
latore ha riguardato il rafforzamento del 
carattere industriale nell’economia del 
territorio, come mostrano i dati relativi 
all’incremento sia del numero delle a-
ziende che del numero dei dipendenti. 

La terza sottolineatura ha evidenziato 
il rapporto tra classe imprenditoriale bici-
lese e fascismo locale. A parere di Gamac-
cio l’appoggio dato dagli imprenditori 
al regime fu una confluenza di interessi 
e non un’alleanza vera e propria. Per i la-
nieri biellesi il fascismo costituì l’utile 
strumento per sbarazzarsi delle leghe ros-
se, ma le vicende successive mostrarono 
chiaramente che essi non vollero che ai 
sindacati di classe si sostituissero quelli 
del regime. 

Anche il momento dell’incontro tra po-
tere economico e potere politico fu estre-
mamente indicativo della strumentalità 
di questo accordo, scaturito a seguito del 
rinnovo del contratto dei lavoratori tessi-
li del 1920, il primo che prevedesse un in-

cremento dei salari dopo parecchi anni, 
(peraltro infer iore al contemporaneo 
grande balzo in avanti dell’inflazione). 
Preso spunto da quel contratto, gli im-
prenditori biellesi iniziarono a sostenere 
il nascente fascismo locale, ma solo per 
raggiungere la loro meta: ridurre i salari 
degli operai. All’inizio, quando il regime 
aveva bisogno del pieno appoggio degli 
industriali per consolidarsi e legittimar-
si, lasciò fare. Quando poi, a partire dal 
1926 e fino all’ inizio degli anni trenta, 
alcuni uomini del partito e del sindacato 
fascista tentarono di porre un freno allo 
strapotere dei lanieri biellesi, questi eb-
bero sempre buon gioco a costringere il 
regime a più miti consigli. Unica conces-
sione ottenuta dai sindacati fascisti fu l’in-
gresso nelle aziende dei fiduciari di fab-
brica. Ma gli industriali locali, che sem-
brarono aver ceduto su questo fronte in 
un primo tempo, alla prima occasione fe-
cero fallire questa iniziativa, che del re-
sto non avevano mai gradito, conside-
randola un’intrusione politica nella ge-
stione delle loro aziende. Malgrado l’in-
vio nel Biellese di uomini anche capaci 
e di mentalità quasi “progressista”, come 
il segretario dei sindacati fascisti biellesi 
Italo Stagno, il regime non riuscì mai a 
piegare il potere degli industriali locali. 

Altro punto messo in evidenza è stato 
quello relativo alle condizioni di vita de-
gli operai. Dopo il 1920 si registrarono 
continue diminuzioni dei salari e, cosa 
che rendeva ancora più difficile la situa-
zione degli operai, l’inflazione non ac-
cennava a diminuire. Da una ricerca ope-
rata dal giornale cattolico ’il Biellese” 
risultava infatti che i prezzi reali dei gene-
ri alimentari erano del 30-40 per cento 
più cari di quanto apparisse, nonostante 
i vari tentativi di introdurre calmieri. An-
che gli affitti delle case aumentarono di 
parecchio, mentre le condizioni di lavoro 
peggiorarono sensibilmente. 

Infine Gamaccio è entrato nel merito 
di quella che fu la situazione degli indu-
striali biellesi durante l’ultimo conflitto. 

L’intervento dell’Italia in guerra non 
suscitò un particolare entusiasmo tra i 
lanieri biellesi, tra i quali serpeggiò una 
certa preoccupazione per il r ischio di 
perdere i contratti per i rifornimenti della 
materia prima. L’unica cosa che li convin-
se ad accettare la nuova situazione fu 
l’idea di una rapida e vittoriosa conclu-
sione del conflitto, oltre al pensiero del 
lucro per le forniture militari. Ma a partire 
dal 1942, quando ormai l’idea di una 
guerra lampo era da tempo tramontata, i 
rapporti con il regime si raffreddarono bru-
scamente. 

Quando la guerra finì, il settore tessile 
si trovò relegato nella stessa posizione 
secondaria che già occupava dopo il crol-
lo di Wall Street. Ma fu questo, forse, l’uni-
co aspetto negativo. Infatti le aziende non 

furono bombardate dagli americani né fu-
rono oggetto di razzia da parte dei tede-
schi. Infine Gamaccio ha sottolineato co-
me non solo gli imprenditori biellesi non 
persero i contatti con i fornitori delle ma-
terie prime, ma addirittura, sulla base di 
accordi, riuscirono a girare la loro produ-
zione agli Alleati, ricavando così ingenti 
guadagni; inoltre molti di essi riuscirono 
a passare praticamente indenni attraverso 
la fase della lotta di liberazione armata e 
a rifarsi una verginità politica e sociale. 

Ha preso poi la parola Tiziano Bozio 
Madè, studioso di storia, con la relazione 
“Aspetti di vita scolastica”. L’autore ha a-
nalizzato il rapporto tra scuola e regime 
negli anni dal 1939 al 1945, attraverso le 
circolari che il Ministero dell’Educazio-
ne indirizzava ai direttori didattici e agli 
insegnanti. 

Il contenuto di alcune di queste circola-
ri è risultato particolarmente significativo 
per comprendere quale fosse il progetto 
del fascismo a proposito dell’educazione 
dei giovani. Per esempio, vi è una circola-
re del 1939 che auspicava un rapporto or-
ganico tra scuola e Gioventù italiana del 
littorio, sulla base di una concezione “to-
talitaria” della scuola, la quale non avreb-
be dovuto solo occuparsi della distribu-
zione del sapere, ma anche far sì che i gio-
vani partecipassero attivamente alla rea-
lizzazione degli obiettivi militari e po-
litici del regime. 

Sono state lette, poi, circolari nelle quali 
concetti intrisi di razzismo venivano co-
municati in modo velato e quasi scontato, 
come se si trattasse di fatti normalissimi. 
È il caso di una delibera del ’40, in cui si 
richiamavano gli studenti italiani a non 
rivolgersi più ai loro coetanei etiopi in 
termini di “fratello” o di “sorella”. Sullo 
stesso tono della precedente, un’altra cir-
colare che vietava l’uso di carte geografi-
che compilate da ebrei. Al limite dell’as-
surdo, poi, la risposta del Ministero ad un 
quesito posto per stabilire se fosse ebreo 
o ariano il figlio nato da un matrimonio 
misto: come discriminante fu considerata 
la data del 1 luglio 1938. Essere stati bat-
tezzati prima o dopo quella data segnava 
la razza della persona. 

Infine Bozio Madè ha letto una circola-
re che si riferiva al periodo immediata-
mente successivo alla fine della guerra, 
particolarmente significativa perché mo-
strava quanto l’influsso di vent’anni di 
regime fascista avesse influito sulla men-
talità della gente. Essa celebrava a tal pun-
to il culto della disciplina che era da rite-
nere meno grave fare dieci errori in un 
dettato, piuttosto che arrivare di un solo 
minuto in ritardo. 

E stata quindi la volta di Enrico Pagano, 
insegnante e consigliere dell’Istituto, con 
la relazione “Il partigianato biellese: una 
ricerca di storia quantitativa”. Interessanti 
i dati forniti, come ad esempio la prove-
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nienza: più di un terzo dei resistenti era 
nato fuori provincia, e molti di questi in 
altre regioni, in particolare nel Veneto. 
Ciò sta ad indicare che la Resistenza fu 
anche un fattore di integrazione per gli 
immigrati. 

Altra osservazione importante è stata 
quella scaturita dalle classi di età e dal 
momento di adesione al movimento di li-
berazione. L’arco temporale dell’anno di 
nascita andava dal 1871 al 1934, ma la 
classe più rappresentata fu quella del 
1926, seguita dal 1925 e dal 1924. Per 
quanto riguarda l’adesione alla Resisten-
za, Pagano ha fatto notare come certamen-
te essa fu determinata dalla scelta di non 
rispondere ai bandi di arruolamento della 
Rsi, che si susseguirono tra il novembre 
’43 e il maggio ’44, ma anche da motiva-

zioni politiche e sociali. 
A proposito del colore politico, il pri-

mato garibaldino fu praticamente asso-
luto, e si attcstò ad oltre il 90 per cento dei 
resistenti, relegando la partecipazione ad 
altre formazioni a percentuali minime. 
Tuttavia Pagano ha invitato a non correre 
a frettolose conclusioni nell’identificare 
l’opzione resistenziale con quella politi-
ca, dovendo considerare che nella zona 
mancarono concrete al ternat ive nella 
scelta. 

Pagano ha infine esposto i dati relativi 
alle donne. Da questi si è desunto che, su 
un totale di 180 donne che presero parte 
al movimento di l iberazione, ben 157 
prestarono servizio in formazioni garibal-
dine, mentre appena 4 appartennero a for-
mazioni di “Giustizia e Libertà”. 

Ultima relazione è stata quella di Ales-
sandro Orsi, preside dell’Istituto alber-
ghiero di Varallo, che ha presentato la 
relazione intitolata “Una comunità nel 
cuore della guerra”, sviluppando alcuni 
argomenti già trattati nel suo libro “Un 
paese in guerra. La comunità di Crcva-
cuore tra fascismo, Resistenza, dopoguer-
ra”, edito dall’Istituto nel 1994. 

La prima cosa che l’autore ha osserva-
to nella sua retrospettiva su Crcvacuore 
è stata che questa comunità pacifica non 
lo fu mai. La seconda guerra mondiale e 
la Resistenza non rappresentarono, quin-
di, cesure in cui l’odio prevalse su tutti 
gli altri sentimenti. I conflitti erano sem-
pre esistiti: all’inizio del secolo lo scontro 
fu tra socialisti e liberali, dopo la prima 
guerra mondiale fu tra socialisti e cattoli-
ci, infine, nei primi anni venti, divampò 
la lotta ideologica tra comunisti e fascisti. 
E andando più indietro nel tempo, le cose 
non erano molto diverse. 

Sotto l’apparente calma del regime fa-
scista si radicalizzarono, in realtà, risenti-
menti profondi. Ci fu, infatti, un’esatta 
sovrapposizione tra potere politico e po-
tere economico: non fu un caso se nel no-
vembre del 1943, mentre era podestà di 
Crevacuore il cavalier Trabaldo, i suoi 

operai furono tra i primi a spostarsi in mon-
tagna per costituire i nuclei partigiani. 

Il relatore è poi passato all’analisi del-
le varie fasi della guerra a Crevacuore. La 
prima ebbe inizio nel dicembre ’43 con 
la prima uccisione in paese da parte della 
“Tagliamento“ su segnalazione di un crc-
vacuorese e la prima rappresaglia parti-
giana. In entrambi i casi i protagonisti 
degli scontri furono crevacuoresi, dando 
così il via ad una spirale infinita di violen-
za e di lutti, una vera guerra fratricida. 
Orsi ha poi smentito la lesi secondo cui 
questo clima di odio fu portato da fuori, 
da partigiani esterni o da militi fascisti. 
Anzi, fu proprio l’inserimento nel movi-
mento partigiano locale di persone ester-
ne, come lo stesso Gemisto, che permise 
di alzare il livello dello scontro ad una vi-
sione più ampia. Tuttavia i due livelli del-
la lotta, quello patriottico e quello fratrici-
da, si succedettero per tutto il periodo del-
la Resistenza, alternando momenti di rela-
tiva calma e altri di intenso e drammatico 
scontro, come nel luglio ’44, quando av-
venne la fucilazione della madre della 
ragazza che, dodici anni dopo si sarebbe 
vendicata assassinando il sindaco Aure-
lio Bussi. Certamente l’estate del 1944 
rappresentò il momento più delicato di 
tutta la lotta di resistenza, poiché il mo-
vimento garibaldino non aveva ancora 
raggiunto la piena maturità e l’efferata 
violenza dei nazifascisti non faceva che 
rendere sempre più difficile stabilire il 
confine tra difesa legittima e aggressione. 

Orsi ha quindi concluso il suo interven-
to parlando del dopoguerra. Il conflitto 
non aveva risolto tutti i problemi, anzi, 
specie dopo il 1948, un clima di risenti-
mento e di odio era palpabile nel paese: 

nelle aziende ì licenziamenti di operai 
per motivi politici erano all’ordine del 
giorno. Era, inoltre, il periodo in cui si 
celebrava il processo contro Francesco 
Moranino e il procedimento penale con-
tro la donna che uccise Bussi fu sulla 
stessa scia, ribaltando il ruolo della vit-
tima e quello dell’assassino, nel tentati-
vo di mettere in stato di accusa tutto il 
movimento partigiano. 

I lavori sono stati chiusi da Dellavalle, 
il quale ha tracciato un bilancio più che 
positivo della giornata, soffermandosi in 
particolare sui due diversi modi di analiz-
zare il rapporto tra fascismo e classe indu-
striale biellese proposti da Gamaccio e 
da Orsi. Dellavalle è stato dell’avviso che 
sia possibile riscontrare nel coinvolgi-
mento della classe dirigente economica 
nel fascismo sia un accordo strumentale, 
come ha detto Gamaccio, sia un accordo 
organico, secondo la tesi di Orsi. 

Dellavalle si è detto convinto del fatto 
che il fascismo fu certamente usato dagli 
industriali, i quali però diedero qualcosa 
in cambio. La conferma di ciò si trova nella 
evidente chiave di lettura in termini di 
lotta di classe che si può dare alla lotta 
resistenziale nel Biellese. 

Ila poi concluso con alcune osservazio-
ni sulla relazione di Bozio Madè, sottoli-
neando come le circolari lette hanno mo-
strato quale fosse la vera anima del fasci-
smo. Il fatto che venissero introdotti nella 
scuola come fatti scontati concetti quali 
la disuguaglianza tra gli uomini o il princi-
pio gerarchico lascia sconcertati. Non è 
dunque possibile affermare che anche du-
rante il regime restarono spazi aperti nella 
società civile, perché in realtà non sarebbe 
stata quella l’intenzione del fascismo. 
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Antifascismo e guerra di Spagna 

Sabato 30 maggio si è tenuto a Mezza-
na Mortigliengo un convegno organizza-
to dall’Istituto, in collaborazione con il 
Comitato provinciale biellese dell’Asso-
ciazione nazionale perseguitati politici 
antifascisti italiani e con il patrocinio del-
l’Amministrazione comunale, per ricor-
dare otto antifascisti di Mezzana e dei co-
muni limitrofi, combattenti in Spagna nel-
le f i la delle Brigate internazionale. 

Dopo il saluto del sindaco, Ernestino 
Radice Marascet , è intervenuto Anel lo 
Poma, ex gar iba ld ino di Spagna ed ex 
commissario politico del Comando zona 
Biellese durante la Resistenza, che ha in-
centrato il suo intervento in particolare 
su Carlo Ravetto, nativo di Mezzana, una 
tra le figure più note e interessanti dell’ 
ant i fascismo biellese. 

Prima di entrare nello specifico di que-
sto personaggio, Poma ha voluto esporre 
alcune riflessioni sulla guerra civile spa-
gnola, ricordando innanzitutto il contri-
buto determinante del fascismo italiano 
e del nazismo nell’attuazione del golpe 
militare. Spesso, ha affermato Poma, ci si 
ricorda di Guernica, rasa al suolo dall’a-
viazione tedesca c immortalata dal cele-
bre dipinto di Pablo Picasso, ma non fu-
rono minori i crimini di cui si resero pro-
tagonisti i fascisti italiani. Poma si è poi 
soffermato nel ricordo dell’emozione che 
suscitò questa guerra tra gli antifascisti 
italiani, i quali sentirono come un dovere 
morale andare in Spagna a portare solida-
rietà alla Repubblica e dimostrare che 1’ 
Italia non era solo quella del fascismo. 

Il relatore ha parlato sempre di antifa-
scisti, criticando aspramente quanti eti-
chettano come comunisti tutti coloro che 
presero parte alla difesa della Repubbli-
ca spagnola. Ciò è offensivo nei confronti 
di chi non era di quell’ideologia ed è pure 
ol t remodo falso. Poma ha infatt i citato 
Carlo Rosselli, colui che lanciò il famoso 
appello “oggi in Spagna, domani in Ita-
lia”, nel quale gli antifascisti di tutte le i-
deologie si r iconobbero. 

A giudizio dell’ex garibaldino, l’inter-
vento italiano nella guerra civile segnò 
la prima crepa nel solido edificio del con-
senso che il regime aveva saputo costrui-
re e che raggiunse il massimo con la con-
quista dell’Etiopia. Malgrado i severi di-
vieti del regime a parlare di quanto stava 
avvenendo in Spagna, molti italiani ini-
ziarono a discutere di quest’avvenimen-
to, r iunendosi in modo clandest ino per 
ascol tare l ’emit tente “Radio Barcel lo-
na”, procurando parecchio fastidio al fa-
scismo. 

Venendo poi a parlare in dettaglio della 

f igura di Ravetto, Poma lo ha ricordato 
come lavoratore combattivo e intelligen-
te, tra i fondatori della Federazione bielle-
se del Partito comunista d’Italia. Durante 
il periodo trascorso in Argentina e Uru-
guay, grazie alle sue spiccate doti organiz-
zative e alla sua intelligenza, riuscì ad ac-
cedere a funzioni dirigenti nei sindacati 
locali. 

Concludendo il suo intervento. Poma 
ha ricordato la piena dedizione di Ravetto 
al partito, che lo destinò, attraverso il Co-
mintern, alla Spagna, per organizzare il 
Partito comunista che, oltre ad avere scarsa 
influenza, faticava a trovare un suo spa-
zio in una sinistra dominata dal Partito 
socialista. 

Piero Ambrosio, direttore dell’Istituto, 
nel corso della sua relazione ha ricordato 
le f igure degli altri sette antifascisti vo-
lontari in Spagna, originari o residenti 
nei comuni limitrofi a Mezzana, che furo-
no: Alfonso Mellina Sartore, Ezzelino Pri-
lla Cerai, Benedetto Varnero, Giuseppe 
Mosca, Andrea Crovella, Enrico Bonora 
e Ottavio Callegaro. 

Ambrosio ha anche parlato del lavoro 
di ricerca condotto in questi ultimi anni, 
ovvero la storia dell’antifascismo nel Ver-
cellese dal punto di vista della repressio-
ne. In particolare ha avuto modo di studia-
re il grado di efficienza dei vari organismi 
addetti al controllo e alla vigilanza degli 
antifascisti. Per quanto concerne la parte-
cipazione alla guerra civile di Spagna, 1’ 

arrivo e l’arruolamento nelle Brigate in-
ternazionali erano ben presto noti alla po-
lizia. Non appena segnalati, i nominativi 
degli antifascisti, se già non erano scheda-
ti, venivano inseriti nel Casellario politi-
co centrale, nella “Rubrica di frontiera” 
e nel “Bollettino delle ricerche” e, con-
temporaneamente, veniva disposta la re-
visione della corr i spondenza diretta ai 
familiari . 

Un grande aiuto alla polizia venne for-
nito dai “fiduciari” che, grazie alle loro 
segnalazioni, resero possibile la compila-
zione di veri e propri elenchi di volonta-
ri. Furono decine le persone denunciate 
nel Biellese e nel Vercellese per il loro at-
teggiamento favorevole alla Repubbl i -
ca spagnola , anche sempl icemente per 
aver ascoltato “Radio Barcellona”, o per 
aver d ivulga to “not iz ie a l larmant i sui 
combattenti italiani in Spagna”, oppure 
per aver criticato l’intervento italiano. 

La pena comminata era quasi sempre 
quella del l ’assegnazione al conf ino . 

Ambrosio ha poi concluso ricordando 
che il conflitto spagnolo segnò una ripre-
sa dell’antifascismo organizzato, il quale, 
pur non ot tenendo nel l ’ immediato i ri-
sultati sperati, gettò le basi per quella lotta 
antifascista che, di lì a qualche anno, sa-
rebbe sorta anche in Italia. 

Ha poi preso la parola - fuori program-
ma - Brunello Livorno, della segreteria 
della Camera del lavoro di Biella, per ri-
cordare ancora Carlo Ravetto nella sua 
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veste di segretario della Cgil biellese dal 
1946 al 1955, gli anni della ricostruzione 
del sindacato democratico in Italia. La 
sua esperienza alla guida della Camera 
del lavoro coincise anche con la fase più 
difficile e aspra del sindacalismo italiano, 
quello della rottura dell’unità sindacale 
a seguito della sconfitta del Fronte po-
polare alle elezioni del 18 aprile. Ravetto 
si trovò infatti a dover affrontare una situa-
zione pesante, in cui si combinavano vari 
fattori negativi, tra i quali l’asprezza delle 
relazioni sindacali, il clima di divisione 
con le altre confederazioni, la situazione 
industriale di un territorio a monocultura 
tessile, caratterizzata da continue crisi 
congiunturali. Livorno ha quindi conclu-
so il suo intervento rendendo merito a Ra-
vetto di aver saputo condurre la Camera 
del lavoro di Biella in una fase molto de-
licata, facendo in modo che essa non si 
cristalizzasse ma fosse in grado di rinno-
varsi. 

E’ stata quindi proiettata un’intervista 
allo stesso Ravetto, realizzata nel 1975 
dall’Archivio nazionale cinematografi-
co della Resistenza, a cura di Paolo Gobet-
ti e Paola Olivetti, con la collaborazione 
di Anello Poma, nel quadro di un’ampia 
ricerca in video sulla guerra di Spagna 
intitolata “Autobiografia di una guerra 
civile”, effettuata principalmente attra-
verso la raccolta di testimonianze di com-
battenti italiani e spagnoli. 

Ultimo intervento della giornata è stato 
quello di Gianni Perona, docente di sto-
ria all’Università di Torino e segretario 
generale dell’Insmli, il quale si è sofferma-
to sull’importanza di una corretta rievo-
cazione storica. A suo parere, infatti, oggi 
si ricorre molto spesso, nel raccontare i 
fatti del passato, all’uso di un quadro di 
riferimenti sociali, politici e culturali 
completamente fuorvianti, in quanto le-
gati all’attualità. 

Altro errore sovente commesso è quello 
di dare una lettura esclusivamente politi-
ca dei fatti storici. La stessa intervista a 
Ravetto è stata molto significativa in que-
sto senso: egli ha letto la sua vita in termi-
ni di ideologia e di appartenenza politica. 
Ma, secondo Perona, la gran parte degli 
operai che, come Ravetto, parteciparono 
alla guerra di Spagna arruolandosi nelle 
Brigate internazionali? non erano inter-
nazionalisti per scelta, ma fu la loro situa-
zione, comune a milioni di operai, che li 
avvicinò all’internazionalismo comuni-
sta. 

Perona ha sostenuto che è impossibile 
comprendere la guerra di Spagna se non 
ci si rende conto che essa fu l’espressione 
di una crisi che attraversava tutta la socie-
tà europea e gli Stati Uniti, crisi che fu 
prima di tutto economica e che provocò 
milioni di licenziamenti, povertà e dispe-
razione. Il relatore si è detto convinto del 
fatto che, senza quella drammatica situa-

zione economica e sociale, non sarebbe 
stato così semplice reclutare migliaia di 
volontari per la guerra di Spagna. La prova 
di ciò è fornita dalla loro provenienza: In-
ghilterra, Italia, Francia, Germania, Bel-
gio, tutti paesi alle prese con la recessione. 

Anche l’età dei volontari è un interes-
sante indicatore, molti di questi avevano 
un’età compresa tra i trenta e i quarant’an-
ni, e non furono tanto le ragioni ideali ad 
indurli ad arruolarsi, quanto piuttosto la 
disperazione. 

E’ dunque sbagliato analizzare la psico-
logia dell’operaio solo in termini politici, 
come è sbagliato considerare tutti i con-
trasti sociali come scontri politici. Ciò fu 
proprio quello che fece il fascismo: inco-
minciò con il dire che bisognava togliere 
di mezzo quei pochi bolscevichi che im-
pedivano la salute morale del Paese. Una 
volta preso il potere il regime alzò il tiro 
e nel 1926 si stabilì per legge che lo sciope-
ro diventasse un reato penalmente perse-
guibile. Il passo ulteriore fu quello di so-
stenere che tutti quelli che scioperavano 
fossero comunisti, etichettando politica-
mente l’identità di questi operai e brac-
cianti. 

Un aspetto della guerra che viene con-
siderato secondo uno schema politico è 
l’anticlericalismo. Per i contadini spa-
gnoli la Chiesa rappresentava il più gran-
de proprietario terriero di Spagna. Essi, 
dominati in condizioni di miseria, av-
vertirono la parola d’ordine anarchica 
della divisione della terra come un qual-
cosa di irresistibile e non seguirono alcuna 
indicazione proveniente dai comunisti, i 
quali giudicavano inopportuno un sov-
vertimento sociale rivoluzionario. Dun-
que, ha concluso Perona, il carattere rivo-
luzionario anticlericale della guerra civile 
spagnola ci fu non per i comunisti, ma 
malgrado i comunisti. 

Mauro Bruscagin 

Lutti 
L’8 luglio scorso è deceduto a Biella, 

all’età di 85 anni, Giovanni Pio Borsano, 
ex garibaldino di Spagna. 

Nato a Gaglianico l’8 agosto 1913, ope-
raio metalmeccanico, lasciata l’Italia nel-
l’agosto del 1937, nel mese di ottobre era 
sul fronte d’Aragona; nel febbraio del 
1938 combatté in Estremadura e in mar-
zo a Caspe. 

Lasciò la Spagna durante la ritirata dal-
l’Aragona, rifugiandosi in Francia, da 
dove, in seguito, venne poi internato in 
Marocco. 

Nel 1943 si arruolò nell’esercito fran-
cese. Rientrò in Italia alla fine della se-
conda guerra mondiale. 

Dopo breve malattia, il 15 luglio scor-
so, è deceduto, a Biella, a 90 anni, Ercole 
Ozino, figura di primo piano dell’antifa-
scismo e del movimento politico-sinda-
cale del Biellese. 

Non ancora ventenne, fu condannato a 
sette anni e due mesi di carcere dal Tribu-
nale speciale, insieme a un gruppo di gio-
vani operai della valle Strona. 

Organizzatore e animatore degli scio-
peri del marzo 1943 nel Biellese, venne 
nuovamente arrestato. 

Dopo l’8 settembre fu tra i promotori 
del movimento partigiano biellese, e uno 
dei principali protagonisti delle lotte che 
si svilupparono a sostegno della lotta 
armata contro i nazifascisti, che culmina-
rono nella conquista dello storico Con-
tratto della montagna, del quale fu tra i 
maggiori artefici. Alla fine della guerra 
fu sindaco di Valle San Nicolao, designa-
to dal Cln, e per parecchi anni segretario 
della Filtea biellese. 

Angelo Togna 

Mezzana Mortigliengo. L’intervento di Gianni Perona 
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IN BIBLIOTECA: RECENSIONI E SEGNALAZIONI 

Nelle fabbriche del Terzo Reich 

Cesare Bermani 
Al lavoro nella Germania di Hitler 
Racconti e memorie dell’emigrazione ita-
liana 1937-1945 
Torino, Bollati Boringhieri, 1998, pp. XXII-
322, L. 60.000. 

Per molti anni la memoria dei liberi lavo-
ratori nei territori del Terzo Reich è rimasta 
ai margini della conoscenza storica. La 
mancanza di ascolto e la scelta dei protago-
nisti di porre al centro delle proprie autorap-
presentazioni momenti di più alto signifi-
calo come guerra, prigionia e Resistenza, 
anziché l’essere stati Fremdarbeiter, han-
no favorito la dimenticanza. 

Sotto il profilo della ricerca storica, in-
vece, la singolarità dell’emigrazione ope-
raia organizzata dallo Stato è di particolare 
interesse e ha portato alla costituzione negli 
anni ottanta di un gruppo di lavoro formato 
da Sergio Bologna, Cesare Bermani e Bru-
nello Mantelli nell’ambito della Hamburger 
S t i f t ung tur Soz i a lgesch i ch t e del 20. 
Jahrhunderts di Karl Ileinz Roth, che ha 
prodotto il volume “Proletarier der ’Achse’ 
Sozialgeschichte der italienischen Frem-
darbeit in NS-Deutschland 1937 bis 1943” 
(Berlin, 1997). Da tale esperienza è matura-
to questo libro di Cesare Bermani. 

La ricerca dello storico novarese, effet-
tuata tra il 1988 e il 1991, rivista e ampliata 
nel 1998, si colloca tra i suoi lavori di rilievo 
con un impianto metodologico che sottoli-
nea la peculiarità di abbinare alle tradizio-
nali fonti d’archivio quelle orali e documen-
ti di scrittura popolare. Tale scelta caratte-
rizza il volume, lo distingue da altri già editi 
(cfr. Brunello Mantelli, “’Camerati del lavo-
ro’. I lavoratori italiani emigrati nel Terzo 
Reich nel periodo dell’Asse 1938-1943”, 
Firenze, La Nuova Italia, 1992) ed è in gra-
do, proprio per la sua specificità, di svelare 
quanto si nasconde dietro ai protocolli d’in-
tesa, alle statistiche, alle note informative 
degli apparati statali. Storie quotidiane e 
private che, recuperate all’interno di un qua-
dro generale degli accadimenti, scoprono 
e portano alla luce il significato del pas-
sato dei protagonisti. 

Il complesso fenomeno migrativo studia-
lo da Bermani evidenzia i motivi che in-
vogliarono alla partenza mezzo milione di 
italiani dal 1937 in poi: dagli individui re-
catisi oltre confine per migliorare le proprie 
condizioni professionali, folgorati dalla tec-
nologia industriale del Reich, a quelli che 
furono indotti a scegliere il lavoro nelle 
campagne tedesche per fame, costretti dal-
la disoccupazione e dalla sottoccupazione 

delle aree depresse nel Nord e nel Sud del 
Paese. 

L’esodo, inizialmente e fin tanto che fu 
volontario, mutuò i propri caratteri dalla 
grande esperienza dell’emigrazione tran-
salpina. Andare all’estero era infatti per i 
giovani delle aree montane uno dei momen-
ti di crescita individuale, fase di passaggio 
dall’adolescenza all’età matura, occasione 
per imparare il mestiere e soprattutto oppor-
tunità di percepire salari superiori a quelli 
nazionali. 

Su questa tradizione si inserisce la qua-
lità della nuova emigrazione. “Tu oggi lasci 
la Patria momentaneamente - afferma la 
“Piccola guida del lavoratore agricolo ita-
liano in Germania” del ’40 - non sei come 
ieri un emigrante abbandonato, cioè un po-
vero paria, come tant’altri, umiliato, erra-
bondo, respinto dal lavoro; tu parti da Solda-
to, da Italiano, da creatore e suscitatore di 
attività; sollecitato, garantito, difeso, sem-
pre, nelle vicende del tuo lavoro e per merito 
del Fascismo”. 

In Germania però non tutto si presentò 
funzionale e organizzato in modo preciso 
come descritto dal la propaganda di regime: 
i salari talvolta erano inferiori a quelli pro-
messi, inoltre l’assegnazione coatta a deter-
minati lavori, gli spostamenti da un’impre-
sa all’altra, nonché l’aggravarsi del con-
flitto, produssero malessere tra gli emigran-
ti. A peggiorare la situazione contribuì il 
diffondersi di forme di razzismo a livello 
popolare: “avvenivano spesso baruffe e fe-
rimenti tra tedeschi e italiani - annotava un 
fiduciario nel marzo 1942 - perché i tede-
schi specie quando erano brilli li offende-
vano chiamandoli ’maccheroni’ ed offen-
devano costantemente il Duce; aggiungen-
do che solo Hitler era l’uomo del giorno e 
che finita la guerra mondiale sarebbesi 
iniziata l’altra guerra tra tedeschi e italia-
ni, perché la sola Germania doveva domi-
nare”. In un altro documento si legge: “Si 
sono verificati anche degli omicidi, per bru-
tale vendetta e gravi condanne di conna-
zionali per aver intrecciato relazione con 
donne germaniche. Insomma i nostri sono 
trattati come e non meglio degli stessi po-
lacchi, degli ebrei, dei prigionieri”. Ne con-
seguirono fughe e agitazioni come quella 
alla Krupp di Essen dell’aprile 1942 che 
provocò il rimpatrio di seicento lavoratori 
responsabili di aver protestato per le cattive 
confezioni del rancio (atto dietro al quale 
gli stessi apparati fascisti adombravano mo-
tivazioni politiche). 

L’attenzione di Bermani agli individui, 
alle loro tribolazioni e speranze, costituisce 
quindi un nuovo contributo alla conoscenza 

del mercato del lavoro nei regimi totalitari 
europei a partire dalle esperienze operaie. 
Questione che il primato della storia poli-
tica ha offuscato e sminuito, distogliendo 
dallo studio su vasta scala della quotidia-
nità. Si tratta di storia sociale - sempre più 
negletta in quest’ultimo decennio - ma che, 
come dimostra questo lavoro, è indispen-
sabile per ampliare gli studi sulle condizioni 
di vita materiale e sul formarsi/modificarsi 
delle mentalità dei ceti popolari. 

Filippo Colombara 

Il senso della Resistenza oggi 

Antonio Parisella 
Sopravvivere liberi 
Riflessioni sulla storia della Resistenza a 
cinquantanni dalla Liberazione 
Roma, Gangemi Editore, 1997, pp. 159, L. 
30.000. 

Con questo libro Antonio Parisella ha rac-
colto tutta una serie di relazioni, lezioni e 
interventi tenuti in questi anni sul tema della 
Resistenza. Tra i temi su cui l’autore si mo-
stra particolarmente sensibile vanno segna-
lati il problema dell’attualità del significa-
to della lotta di liberazione e il sentito de-
siderio di voler dare alla Resistenza non ar-
mata la stessa dignità di quella ufficiale del-
le bande partigiane. 

Per quanto concerne il primo argomen-
to, Parisella constata con amarezza che an-
che in Italia si sta verificando lo stesso pro-
cesso in atto in altri paesi (Francia e Ger-
mania su tutti), ovvero una generale tenden-
za al logoramento della tradizione antifa-
scista unita ad un’allarmante rinascita di 
movimenti di estrema destra xenofoba. In 
particolare l’autore si interroga sulle ragioni 
per le quali, dopo cinquant’anni, le istitu-
zioni democratiche, le organizzazioni della 
Resistenza, i partiti antifascisti non siano 
riusciti ad elaborare e a trasmettere una cul-
tura e una memoria in grado di dare un senso 
al dolore personale dei familiari delle vit-
time e di collocare le loro storie personali 
nella storia del Paese. 

Parisella prova anche a suggerire un mo-
do per uscire da quest’impasse, facendo re-
cuperare alla Resistenza il valore morale 
che le compete: a differenza di quanto è sta-
to fatto nel passato, soprattutto dalla storio-
grafia di sinistra, si dovrebbe accostare l’e-
sperienza italiana della lotta di liberazione 
dal nazifascismo a quella di molti popoli 
europei, che proprio dalla tragica domina-
zione nazista hanno maturato la capacità di 
costruire una nuova forma di democrazia 
compiuta. 

L’autore è però anche ben consapevole 
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delle particolarità esclusivamente italiane 
della lotta di liberazione: innanzitutto la 
presenza dei Cln, chiara espressione di un 
popolo che voleva chiudere con il passato 
e aprire un nuovo capitolo della sua storia, 
apprestandosi a governare secondo i princi-
pi della democrazia. 

In secondo luogo la durata della Resisten-
za, relativamente breve rispetto ad altre na-
zioni, cosa che ha determinato un diverso 
strutturarsi delle fasi della lotta stessa, con 
una diversa scansione di problemi e, di con-
seguenza, di soluzioni. In molti paesi, spe-
cie nel Nord Europa, la Resistenza ha infatti 
conosciuto due fasi, la prima più propria-
mente di sopravvivenza dall’occupazione 
nazista, la seconda di vera e propria lotta di 
liberazione. In Italia, invece, si è configura-
ta fin da subito quest’ultima fase, aspetto 
che ha portato la storiografia ufficiale ad 
identificare la Resistenza italiana solo co-
me lotta militare. Per questo motivo Pari-
sella abbraccia la definizione che lo storico 
francese Jacques Semelin formula a propo-
sito della Resistenza civile in Italia: lotta 
non armata nella Resistenza, punto di par-
tenza indispensabile per lo sviluppo della 
stessa lotta armata, impossibile da confon-
dere con la sottomissione politica. 

Un accenno merita anche la questione 
della spontaneità della lotta di liberazione. 
L’autore non condivide la tesi di Antonino 
Drago secondo cui la Resistenza, proceden-
do verso Nord, diventa sempre meno popo-
lare e sempre più partitica. A parere di Pa-
risella il rapporto tra spontaneità e organiz-
zazione è rimasto sempre costante, anzi è 
stato grazie ai Cln che la Resistenza ha sa-
puto coinvolgere un numero sempre mag-
giore di persone e per un periodo piuttosto 
lungo, portando attraverso i partiti una me-
moria di libertà che si rifaceva all’Italia pre-
fascista. 

Grande spazio è, infine, dedicato alla rin-
novata discussione, in ambito cattolico, cir-
ca il rapporto con la Resistenza. Parisella 
si sofferma sull’aspetto traumatico che essa 
ha rappresentato non solo per la Chiesa, 
intesa come corpo, ma anche per la coscien-
za dei singoli credenti. L’autore sottolinea 
l’aspetto positivo di questa riscoperta dell’ 
impegno nella lotta di liberazione, perché 
segna una svolta importante nella cultura 
cattolica, abituata sia come Dc sia come or-
ganizzazione ecclesiale a considerare il 
periodo della Resistenza in termini di lotta 
fratricida, da dimenticare o da non esaltare 
troppo, per il buon nome del popolo italiano. 

Parisella, per sottolineare ulteriormente 
la grande forza d’animo di quei cattolici che 
si sono schierati apertamente contro i nazi-
fascisti, illustra com’era inteso nella dot-
trina ufficiale della Chiesa il rapporto tra 
vertice ecclesiastico e laici. Questi ultimi 
erano considerati membra del corpo mistico 
della Chiesa, agenti non secondo un loro 
proprio carisma ma come collaboratori del 1’ 
apostolato gerarchico della Chiesa, sotto-

posti pertanto alle direttive dei loro vesco-
vi, a loro volta agenti nelle realtà locali co-
me ramificazione del magistero del capo 
della Chiesa. La scelta di molti cattolici di 
entrare nella Resistenza ha costretto per-
ciò i teologi a rivedere la dottrina sulla 
guerra, ponendo così le premesse per una 
nuova presa di coscienza da parte del lai-
cato del suo ruolo e dei suoi compiti all’ 
interno della Chiesa. 

Volendo tracciare un giudizio sul volume 
di Parisella, si può dire che certamente esso 
offre molteplici spunti per ulteriori rifles-
sioni e discussioni su temi interessanti e di 
pressante attualità, ma sono individuabili 
un paio di difetti: il primo, ravvisato dallo 
stesso autore nella prefazione, consiste nel-
la poca organicità dei vari saggi, che a volte 
presentano ripetizioni di concetti illustrati 
già in precedenza. Il secondo difetto riguar-
da invece la non eccessiva fluidità di un di-
scorso che, a volte, risulta troppo tecnico e 
pertanto non di facile comprensione a chi 
non abbia una più che discreta preparazione 
nell’ambito della storiografia resistenziale. 

Mauro Bruscagin 

Un manuale di storia recente 

Gianni Oliva 
Le guerre del dopoguerra 
Tensioni nazionali e internazionali dalla 
metà del Novecento 
Torino, Paravia, 1997, pp. 160, L. 14.000. 

Esistono due miti ben radicati a proposito 
della possibilità di dare una lettura corretta 
della storia del Novecento. Uno consiste 
nella convinzione che le vicende storiche 
contemporanee costituiscano una matassa 
così ingarbugliata, a causa dei molteplici 
fattori in gioco, che sia impossibile darne 
una lettura semplice. Semplice, si è detto, 
non semplificata. L’altro, una volta ammes-
sa invece la possibilità di cui sopra, nega 
comunque che si possano produrre degli 
strumenti bibliografici che non siano corpo-
si e lunghi manuali, quali ad esempio “Il 
secolo breve” di Hobsbawm (Milano, Riz-
zoli, 1995). Questi due postulati sono tanto 
più sconfortanti nel momento in cui i pro-
grammi di storia per la scuola media supe-
riore impongono la riscoperta, o la scoper-
ta tout-court, della storia contemporanea. 

Ebbene questo volume di Gianni Oliva è 
un’ottima smentita di quanto ricordato so-
pra. Con un linguaggio estremamente chia-
ro, tale che perfino un ragazzo delle supe-
riori è in grado di comprenderlo, Oliva com-
pie una cavalcata all’interno del tumultuo-
so succedersi degli avvenimenti del secon-
do dopoguerra. Dai primi anni cinquanta 
fino alla guerra del golfo e alla guerra civi-
le nell’ex Jugoslavia, le principali guerre 
internazionali e civili degli ultimi cinquant’ 
anni sono narrate e spiegate con estrema a-
bilità. Non vi è la minima prolissità e nello 
stesso tempo, dal punto di vista del lettore 
non specialistico, non si può dire che man-

chi alcunché. 
I pregi maggiori del volume sono due. 

Uno è dato dall’abilità con cui l’autore si 
muove tra i piani sincronico e diacronico. 
Ogni conflitto è situato nel quadro interna-
zionale di riferimento pur essendo contem-
poraneamente analizzato con una profondi-
tà più che accettabile. L’altro pregio è dato 
dalla chiarezza morale, più che dalla equidi-
stanza diremmo, dell’autore. Oliva non si 
nasconde dietro a partigianerie o simpatie 
precostituite. La sua è vera didattica di alto 
livello. Tanto è vero che il libro, pur trattan-
do di problemi alquanto ostici, scorre via; 
non ci si annoia affatto: cosa importantissi-
ma ai fini della “cattura” dei giovani lettori. 

Personalmente ho trovato la spiegazione 
delle guerre di decolonizzazione e della 
guerra del golfo davvero ad alto livello. A 
proposito della guerra nell’ex Jugoslavia 
poi, solo nel libro di Paolo Rumiz, “Ma-
schere per un massacro” (Roma, Editori 
Riuniti, 1996), che raccomando vivamente, 
ho trovato una chiarezza espositiva e storio-
grafica superiore. 

Insomma, questo è un volume che mi 
sento di segnalare, anche per la buona ve-
ste grafica e gli utili apparati di supporto 
(che forse andavano un tantino ampliati), 
soprattutto agli insegnanti alle prese con il 
problema di far leggere ai loro allievi opere 
che li istruiscano e appassionino agli avve-
nimenti della storia più recente. 

Paolo Ceola 

LIBRI RICEVUTI 

A N I A S I , A L D O ( a c u r a d i ) 
Ne vedeva la pena 
Dalla “Repubblica “dell ’Ossolaalla Costituzione 
repubblicana 
Milano , M & B Publ i sh ing , 1997, pp . 332 . 

ARISI ROTA, A R I A N N A 

Diplomazia italiana nell’Italia napoleonica 
Il Ministero delle Relazioni estere dalla Repubbli-
ca al Regno (1802-1814) 
Milano , C c n s Edi t r ice , 1998, pp . 120. 
BAIESI , N A D I A - G U E R R A ELDA ( a c u r a d i ) 
Interpreti del loro tempo 
Ragazzi e ragazze tra scena quotidiana e rappre-
sentazione della storia 
Bologna , C lueb , 1997, pp . 365 . 

B L A N C PKROTTO, LUCIANA 
Fascismo, antifascismo, Resistenza 
I ragazzi che cosa ne pensano ? 
Aos ta , I r r sae -Assesso ra to alla Pubbl ica I s t ruz ione 
e Cul tura , 1998, pp. 64. 

B O R R U S O , P A O L O ( a c u r a d i ) 

II mito infranto 
M a n d u r i a - R o m a , Lacai ta , 1997, pp. 332. 
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Dalla Liberazione alla Costituente 
Repubblica anno primo 
Torino, Utet , 1995, pp . XVI1-356. 
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Consiglio regionale del Piemonte 
Comitato per l’affermazione dei valori della Resistenza e dei principi della Costituzione repubblicana 

Istituto per la storia della Resistenza e della società contemporanea nelle province di Biella e Vercelli 
con il contributo di Amm. provinciale di Biella, Città di Biella, Fondazione Cassa di risparmio di Biella 

Canzoni e Resistenza 
Convegno nazionale di studi 

Biella, Sala convegni Biverbanca, via Carso, 15 
16 e 17 ottobre 1998 

Relazioni, interventi e testimonianze di: 
Cesare Bermani, Franco Castelli, Roberto Leydi, Michele L. Straniero, Fausto Amodei, 
Gian Paolo Borghi, Mimmo Boninelli, Antonio Canovi, Giovanni Contini, Marco Fincardi, 

Emilio Franzina, Mimmo Franzinelli, Mario Di Stefano, Emilio Jona, Alberto Lovatto, 
Alfredo Martini, Fabrizio Tavernelli, Amerigo Vigliermo, Silvio Ortona, Nuto Revelli 

I lavori del convegno si articoleranno in cinque sezioni: 
L’immagine della Resistenza nella storiografia e negli studi sul canto partigiano; Canzoni e Resistenza: 
esperienze di ricerca, di analisi, di riproposta; Contesti di produzione e di fruizione: il canto partigiano 

ed il canto fascista; La genesi dei canti; Canzoni e Resistenza fra storia e memoria: ragioni di un convegno 
e prospettive della ricerca 

Torino, Salone della Musica B i e l l a , T e a t r o S o c i a l e 

venerdì 9 ottobre 1998 venerdì 16 ottobre 1998 
ore 18 o r e 2 1 

Consiglio Regionale del Piemonte 
Comitato per l’affermazione dei valori della Resistenza e dei principi della Costituzione repubblicana 

Istituto per la storia della Resistenza e della società contemporanea nelle province di Biella e Vercelli 
con il contributo di Amm. provinciale di Biella, Città di Biella, Fondazione Cassa di risparmio di Biella 

“E sulla terra faremo libert¨ò
Piccola storia musicale dell’immaginario partigiano 

Spettacolo di musiche e voci dedicate a canzoni e Resistenza, durante la lotta partigiana, nel dopoguerra, 
negli interventi di Cantacronache e del Nuovo Canzoniere Italiano, nei movimenti politici degli anni 

sessanta e nelle più recenti proposte musicali 

In occasione del Salone della Musica di Torino 
ed a Biella, nei giorni del convegno, sarà allestita 

la mostra 

Canzoni e Resistenza 
Documenti per una storia dell’immaginario partigiano 

nella musica e nelle canzoni tra Resistenza e dopoguerra 

Segreteria del convegno, concerto e mostra 0163-21564 




